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AI momento di andare in stampa ci
giunge notiz ia de lla scomparsa, avvenu­
ta nella notte di sabato 27 ottob re, di
Francesco Arga n, già Avvocato Distret­
tuale de llo Stato, soc io de ll' Accademia e
collaboratore di questa rivista (a pagina
2 10 il suo ultimo articolo).

Ai fam iliari giung ano le più sentite
espressioni di cordoglio de ll' Accademia
Urbense ed in particolare della redazio­
ne di «URBS».

L'apprezzame nto ricevut o dall a Guida
d 'Ovada ha spinto l' associazion e "Comu­
ni dell 'Ol tregiogo" , di cui fanno parte :
Lerm a, Casaleggio, Mornese, Mo nta ldeo,
Sa n Cristoforo, Pa ro di Ligure, Bosio,
Carrosio e Voltaggio, ad affidare al nostro
sodalizio il compito di realizzare una
guida per ogni comune . Quella di Parodi,
dovut a a Franca Guelfi, è pro nta . Co nti a­
mo di po ter le presentare, se non tutt e,
buona pa rte , entro l' ann o.

Queste non saranno le un iche stre nne
natal izie che l'Accade m ia intende fare ai
prop ri lett ori . Ma rio Ca nepa ha pronto un
nuovo vo lume fotog rafico, B aIa Giainte.
nel qu ale gli Ovades i ricon osceranno tanti
am ici e conoscenti .

Di tut t' al tro genere 1/ Cartulare Alber­
to . Liber Jurium Aquensium Canonico­
rum . A .D. 1042-1296, de lla nostra vice­
presiden te, Paola Piana Toniolo, che il
nostro sodalizio pu bbl ica in coedizio ne
co n l' Arch ivio Vescovi le di Ac qui . Il
vo lume , che raccogli e la trascrizion e dei
document i riguar danti i cano nici del Capi­
tolo acque nse fra il 1042 e il 1296, è aper­
to da una present azion e di Geo Pistar ino,
quas i un saggio sulla Chiesa acq uese del
per iodo, che illustra l' im portan za del
lavoro, certo per specialisti, ma destinato
a diventare punto di rife rime nto per g li
stud i di settore.

Co me vedet e una atti vità inte nsa e
ricca di risultati , di cui è artefice un grup­
po piccolo ma ani moso, che dedi ca al
so da liz io parte ri levante del pr op rio
temp o libero. Tuttavia è graz ie a tutti i
soci che qu esta attiv ità trova un adegua to
sos teg no e l'incoraggiame nto necessario .

A tutt i i soci , agli spo nsor e alle ammi­
nistrazion i comuna li, che ci aiutano, l' au­
gurio di un Buon Na ta le e di un sereno
Anno Nuovo.

A lessandro Laguzz i
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Il tracciato della via romana Aemilia Scauri fra Acqui
Terme, Terzo e Bistagno
di Luigi Moro

La stor ia più antica di Terzo può esse­
re fatta risalire all' epoca rom ana.

Per le epoche prei storiche non si hann o
purt ropp o a tutt 'o ggi ritrovamenti certi in
quanto non sono stati finora compiute
indag ini sistematiche arch eologiche nel
terr itorio di Terzo riferite a quei periodi.

Tutt avia dai ritrovamenti effettua ti
nelle zone limitrofe al territorio di questo
Comune, si può anticipare quasi con cer­
tezza che l'uomo doveva già esse re inse­
diato, intorno all'epoca neoliti ca sui ter­
razzi fluviali a fianco del Borm ida e del­
l' Erro, cos i come ad Acqui Tenn e in regio­
ne Fonta ne lle' l ) in cui si rinve nnero vari
fondi di capanne a fianco del fium e Bor­
mida ed in reg ione Levaretta di Cassine
con rinvenimento di utensil i (ascia in pie­
tra verde, nucleo in diaspro e utensile in
osso) e così pure nella succe ssiva età del
bron zo similme nte ai ritrovam en ti di
regione Marchio li di Acqui Terme(1) con
framm enti di grossi vasi per la produ zione
di form aggi e di region e S. Giova nn i di
Cass ine'D,

In età del ferro la nostra regione era
abitata da que lle pop olazioni chiamate
Liguri . Popolo autoctono residente l' intera
Liguria marittima ma anche la parte occi­
dental e della pianura padana (la cos ide tta
" Liguria interna"), che era diviso in tribù.
Il territorio della Val Bormida ed Erro era
abit ato dalla Tribù dei Liguri Statielli.

Quest i furon o sconfitti dai Rom ani ,
guid ati dal Conso le Marco Popili o Lenate
nella battaglia di Caristo (forse la stessa
Acq ui) nel 173 A.C.(4), che occ uparono
questi territori. Sono di questo periodo, il
periodo romano, le prime testimon ianze di
vita dell ' uomo ritrovate nel territorio di
Terzo. Il suo nome deriva dal fatto di esse ­
re a tre miglia di distanza da Aquae Sta­
tiel/ae (Ac qui). Infatti il territorio di Terzo
fu attraversato dalla strada, in cio tto li della
larghezza di metri 6, in tutti i punt i di ritro ­
vamento. Fu cos truita nel 109 A.C., chia­
mata Via Aemilia Sca urii, in onore del
censo re Marco Emili o Scaur o, che da
Vada Sabatia (Vado) ragg iungeva Aquae
Statiel/ae (Acqui Terme) e prosegui va fino
a Dertona (Tortona).

La via Aemilia Scauri fu risistemata,
con vari anti , da Augusto nel 13 A.C.. Par­
tiva da Piacenza, passava a Tortona ed
Acqui e giungeva sino al fium e Varo nella
Ga llia meridionale assum end o il nome di
via Jul ia Augusta'é).

Era il prin cipale collegamento da Luni

(presso Sarzana), attrave rso gli Appennini
del Piacent ino e Tortona per i carri che da
Roma , percorrend o l' Etrur ia, si diri gevano
nella Gallia Meridi onale. I pesanti carri
non pote vano , infatt i, percorrere l'acci­
dentata via costiera che si presentava con
vari tratti di notevole pend enza.

Nel testo della " Lezione seconda" Vin­
cen zo Malacarn e scrive «La famosa via
Emilia che da Savona mett eva a Torton a
[... ] di quell a strada vicino a Cairo, a
Mon chia ro e Terzo, ad Aqui e da Rivalt a
di Bormi a fino a Tortona si veggono anco­
ra tratti considera bili; ed in tutti gli accen­
nati luoghi è vo lgarmente detta Via o Stra­
da eleva ta, appunto perché vedesi assai
più eleva ta che non è il livello delle adia­
centi campagne- w', tuttavia nessuno stu­
dioso, sino ad oggi , ha lasciato scr itti o
rilievi, circa il tracciato del suo percorso.

A seguito di studi effe ttuati dagli anni
'7 0 fino ad ogg i è stato possibile ricostrui­
re qua si compl etamente in maniera certa il
percorso dell a strada romana nel tratto da
Tortona ad Acqui ed altri tratti dell a stessa
strada verso la Liguria maritt ima lungo la
Val Bormida, tra cui il tratto da Acqui a
Terzo e Bistagno, oggetto del nostro attua­
le studio

La strada rom ana usciva da Aquae Sta­
tiel/ae dall' attuale corso Divisione Acqui
sul prolungamento del decumano (via
Gariba ldi) ch e da piazza Addolorata
(Foro ) si dir igeva verso l' attuale region e
Madonnalta lasciand o sulla destra necro­
poli (tombe ad incineraz ione, a inumazio­
ne, a cassa ed a cappuccina sia nell'area
dell 'I stitu to Torre che dell ' ex cava Casse ­
rini Papis, ora piazza San Marco) che so li­
tamente nell' epoca romana erano poste ai
lat i delle vie con solari ali ' usci ta delle
città.

Il suo percorso lascia va, poi , sulla sini­
stra (a cento metri circa prima del Santua­
rio) la to mba monument ale dett a " II
Carnè"(7)di cui è stata trovata l' esatta ubi­
cazione in base a ricerch e sia su terr eno
che in archivio (relazione archi vio Museo
Archeologico di Acqui Terme) . [ved i tav. I
nr. I]. Dove va trattarsi di un sepolcro
nobiliare o mausoleo a podio in pietra are­
naria simi le ai monumenti funebr i del
pr imo sec . a.c. o primo secolo d.C. dell ' I­
talia centra le (vedi ad esempio l'Appi a
antica) .

Si è potuto appurare che l' edificio, a
base quadra ta, per la parte eleva ta fu
demol ito nel 1832 dall' avvocato Benedet­
to Porta «per serv irsi dei material i per la
sistemazione della propria cascina posta in
vrcinanze».

Parte delle fondaz ioni, ancora es istenti
dopo la succ itata demolizione, finirono
interrate sotto la linea ferroviaria Acqui ­
Savo na e parte nel campo adiacente a sud,
di cui è possib ile l'a ccert amento durante
l' estate per l' inaridirsi delle culture sovra­
stanti i resti del monumento funerario.

La strada passava poi praticam ente
sotto l' attuale porticato del Santu ario della
Madonnalta (nella strada che affianca il
Santuario, durante la costruzion e del fosso
laterale di confine, ne è stata individuata la
sez ione e l' andamento est - ovest).

Il tracci ato percorreva poi l' intero
camp o a destra dell'attuale strada (dove
oltre il selciato stradale della larghezza
sempre di metr i sei, sono state trovate nel­
l' apr ile del 1978 due tombe ad incinera­
zione [vedi tav. l, n.2] di cui una a casset­
ta in tegoli e l' altr a a pozzetto sempre in
laterizi del secon do seco lo D.C. con ricchi
corredi di in vetro(8) (re lazione archivio
museo archeo logico di Acq ui Term e) sino
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all'attuale circonvallazione e scendeva nei
terreni, sempre sulla destra della S.S. n.
30, a raggiungere la località S. Martino.

Entrando nel territorio del Comune di
Terzo , percorreva l'attuale strada della fra­
zione Stazione, allora sopraelevata sui ter­
reni adiacenti ed ora colmata sul lato a
nord dai sedimenti alluvionali delle sovra­
stanti colline, fino a raggiungere il fiume
Bormida con andamento rettilineo.

Poco prima del fiume, sempre sulla
destra dell 'attuale strada (detta ora del
guado), lembi della strada selciata romana
con frammenti di tegoloni romani sono
stati ritrovati nell'estate 1977 nei terreni
dell 'attuale proprietà Grillo (relazione
archivio museo archeologico Acqui
Terme).

Attraversava il fiume Bormida proba­
bilmente su un ponte ligneo [vedi tav.l, nr.
3], poiché basi di pali affiancate attraver­
santi l'intero letto sono state viste nei
primi anni "novanta" durante la pulizia del
letto del fiume in detta località ed ora pur­
troppo ricoperte dalla corrente del fiume
stesso. Risaliva poi la valle nella località
Levato (toponimo, come già detto , che
caratterizza in vari punti la via romana
Aemilia Scauri nel tratto tra Acqui e Tor­
tona) e lungo la strada delle cascine Chio­
do e Pignata [vedi tav. I, nr. 4] (dove ne è
stato riscoperto il selciato durante la posa
di un basamento per linea elettrica), sino a
poco prima dell'inizio della strada del
Rocchino dove riattraversava il fiume per
proseguire nella pianura di Bistagno.

Nei pressi, sulla destra risalendo la
Valle Bormida, in località Cartesio [vedi
tav, I nr.5], si rinvenne nell'aprile del 1972
a sud della S.S. N. 30, al km. 41, una gran­
de villa rustica dell'inizio del II secolo
D.C., solo parzialmente scavata (relazione
archivio museo archeologico di Acqui
Terme) datata dalle monete ritrovate tra
cui quelle più leggibili, una di bronzo del­
l'imperatore Adriano ed un'altra in argen­
to dellimperatrice Faustina. Nei vari

ambienti scavati, di cui uno adibito a cuci­
na con focolare centrale, vasi rustici, un
trofeo di caccia (coma di cervo segate),
vari attrezzi agricoli tra cui tre pesi agrari
in pietra e marmo, oggetti in ferro tra cui
un campanaccio per bestiame, macine di
cui una di forma biconica in pietra lavica
di tipo pompeiano. In due vani , sono state
trovate anche vaschette in pietre (trogoli)
per l'allevamento di bestiame (porcilaie
come nella famosa villa rurale di Sette
Finestre in Toscana).

Un'altra strada romana è stata rinvenu­
ta nel comune di Terzo nella vicina valle
Bogliona al km. 4 [vedi tav. I nr. 6] nella
scarpata della strada provinciale nel terre­
no di proprietà di Savina Giovanni (rela­
zione archivio museo archeologico di
Acqui Terme) . Da una prima pulizia della
sezione della strada, costituita da strati
sovrapposti di pietre a coltello, ed
anch' essa della larghezza di metri sei
come la via Aemilia Scauri, sul selciato
della stessa si è rinvenuta una moneta in
bronzo dell 'imperatore Domiziano.

Dovrebbe trattarsi dell 'importante
strada che da Acqui , staccandosi dal per­
corso della via Aemilia Scauri a Terzo,
conduceva ad Alba Pompeia (Alba), altra
importante città del basso Piemonte roma­
no, e proseguiva poi per Pollentia (Pollen­
zo). La strada romana della Bogliona
doveva scendere nella valle del Belbo
verso Calamandrana (dove sono state rin­
venute in anni recenti varie tombe roma­
ne), per poi dirigersi verso Canelli (altre
tombe), senza attraversare il Belbo, e risa­
lire sino a S. Stefano Belbo. Il percorso
della strada romana da S. Stefano Belbo
ad Alba è stato studiato da Luciano Mac­
cario e pubblicato nel bollettino di studi
storici di Cuneot ?' . Altre tracce della stes­
sa strada erano state rinvenute durante i
lavori di sistemazione, avvenuti negli anni
sessanta, della strada provinciale della
Bogliona, ma attualmente non sono più
rintracciabili.
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Alla pagina precedente fram­
mento di marmo con iscrizione
reimpi egato nella Torre me­
dioevale di Terzo.

A lato. lapide rinvenuta duran­
te i lavori di ampliamento della
strada Bogliona

Durante la ristrutturazione ed amplia­
mento della strada provinciale della
Bogliona, avvenuta negli anni sessanta,
antecedenti le nostre ricerche, i lavori
suindicati fecero ritrovare e purtroppo
distruggere le testimonianze di un ' impor­
tante villa del I secolo D.C. [vedi tav. I nr.
7]. Il complesso doveva appartenere ad un
personaggio di ceto nobiliare, perché nella
villa si trovarono resti di pavimenti a
mosaico con tessere bianche e nere ed
affreschi alle pareti . Purtroppo oltre alla
notizia ed alcuni piccoli frammenti di
mosaico, da me recuperati ed ora situati
nel museo civico archeologico di Acqui
Terme, nulla è rimasto .

Forse future indagini ai lati della stra­
da provinciale nel luogo di ritrovamento
potrebbero portare nuove conoscenze su
questa villa nobiliare.

Sulla collina prospiciente la villa, in
regione Cotella [vedi tav. I, nr. 8], a segui­
to di uno smottamento di terreno, si rin­
venne nell'ottobre 1974 un pozzo di sicu­
ra origine di romana (relazione archivio
museo archeologico Acqui Terme).

Il proprietario del terreno, sig. Giaco­
mo Pelizzari , incuriosito, aveva già prov­
veduto allo scavo sino a cinque metri di
profondità asportando numerosi frammen­
ti di tegoli e di vasellame dell'epoca roma­
na ed un peso di terracotta spezzato. Il
pozzo era scavato nel tufo, senza rivesti­
mento interno, a forma circolare con un
diametro di metri 1,85 e una profondità
massima dal piano di campagna di metri 6
circa . Si procedette allo scavo dell 'ultimo
metro dai materiali di riempimento dove si
rinvennero i resti di un frammento Iigneo
(verricello?) parte di un secchio Iigneo con
cerchi esterni e manico in ferro; parti di
catena sempre in ferro, una mezza macina
in pietra lavica di epoca romana. Il pozzo
può essere considerato come fonte di
approvvigionamento per la villa nobiliare
sopra indicata. In zona limitrofa alla villa ,
sempre in occasione dei lavori predetti, fu
rinvenuta dagli operai del cantiere una
lapide romana che si trova ora in proprie­
tà privata che descriverò successivamente.

Il territorio di Terzo ed in particolare
nella zona pianeggiante a fianco della stra­
da consolare Aemilia Scauri doveva esse­
re abitato ed anche coltivato.

Durante un osservazione di un 'aratura
profonda agricola, in regione Lavinello
[vedi tav. I, nr. 9], si rinvennero alla super­
ficie vari frammenti di tegoloni romani, e
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Nella cartina il tracciato della
Via Aemilia Scauririn Acqui
Terme e Bistagno

l) Tomba detta il Carvè

9) Tomba Regione Madon na/la

3) Palificazione sulfiume
Bormida
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vanni. Materiali di superficie da siti dell 'et à
del Bronzo e del Ferro, in «Quad. Arch.
Piern.», 3, noti ziario, p. 249 .
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corso degli anni il museo e le cono scenze
archeo logic he della città di Acqui e del
suo territ or io circostante.

I ) P. B AROCEll.l , Dal/a capanna neolitica
ai monumenti di Augusto, BolI. Soc . Sub.
("XXXIX, Torin o 1933,

di vasi in terracotta ed una base in pietra
arenaria, di forma quasi quadrata, incava­
ta (base di torchietto) con relativa scanala­
tura per la co latura del vino, sicuri indizi
di un 'a ltra villa rustica a Terzo.

Sono state pure ritrovate a Terzo due
iscrizioni di epoca romana: l'una è un
frammento in marmo' lO) con tracce di
coronamento, di centimetri 17 x 73 con
lettere abbas tanza accura te che hann o l' al­
tezza massima di centimetri 5,5. Si trova
reimpiegato, murato in alto. sul lato occ i­
dentale della torre med ioevale sopra la
porta d ' accesso alla stessa torre .

II testo è il seguente:
IMP CA ES Di Vi . .. .

Dovrebbe trattarsi di un frammento di
dedica ad un imperatore divini zzato , e
risalire per i confronti con lapidi analoghe
del territorio acquese al l seco lo D.C.,
forse recup erato ad Acqui.

L'alt ra è una lapide rettango lare in are­
naria intera , come già detto, ritrovata nel­
l' ampli amento della strada della Bogl iona,
finita in propri età privata. La parte vis ibi­
le delle dimensioni di centimetri 30 di
altezza per 46 di larghezza e dello spesso­
re di centimetri 17,50 reca la seguente
scritta :

ITER

PRIVATU ~l

I. M. P.

con lettere abbastanza accurate che
hanno l' altezza massima di centimetri 7.
La scri tta in esteso è la seguente: ITER
PRI VATUM LIB ENS ME RITO
POSUIT(11) vuole probabilmente esse re
l'indicazione di un tratto privato di strada.
Sono queste a tutt ' oggi le notizie cono­
sc iute sul periodo preistorico e romano di
Terzo; tuttavia ricerche archeo log iche
sistematiche ed accura te potrebbero accre­
sce re notevolmente queste conosc enze.

* La maggior parte del presente artico­
lo è costituito da ricerch e (re lazioni presso
l' archivio del museo archeo logico com u­
nale di Acqui Tenne), frutto dell ' attività
del sottosc ritto Moro dott. Luigi, già con­
serva tore del museo dal 1967 al 1997 e del
gruppo di ricerche del museo stesso a cui
va un sentito e caro ringraziamento nell e
persone dei signori Piero Rapetti , Sergio
Arditi , Michele Pianta , Guido Cagnasso,
Giovanni Salvat ore, Piero Pistone, Massi­
mo Rapetti, Nunzio Ferrara, Massimiliano
Demartini e vari altri che se pure in minor
parte hanno contribuito a far crescere nel

www.accademiaurbense.it



175

4) Regione Pignatta

5) Regione Cartesio:
Villa Rustica

6) Traccia di strada romana
(fuori dalla carta)

7) Ville Valle Bogliano

8) Pozzo Regione Cotella

9) Regione Lavinello: Villa
Rustica
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Dal municipio pagano d'Acqui alla città cristiana
di Geo Pistarino

Acqui è antico centro dei Liguri Sta­
tielli (voce da lla radice indoeuropea sta ­
lat ino stare - con il suffisso -ello , tipico
degli etnici e dei toponimi ligur i). Riten ia­
mo infa tti che un cent ro di convergenza
d'una certa importanza preesistesse al
mun icipium romano, non fosse altro che
per la presenza del perenne flusso della
"Bollente" , la quale sgorga a 156 litri
d ' acqua al minuto, ad una temperatura di
circa 75° C e con ricco apporto di sali
minerali.

La conquis ta e la romanizzazione de lla
Liguria nei secoli III e II a.c. non furo no
né faci li né rapide. Livio descrive la diffi ­
coltà della lotta tra questi luogh i montuosi
e selvaggi, per vie ardue e insidio se , con­
tro un nemico agile e repent ino, tra cas tel­
li arroccati e inespu gnabili, in una terra
povera, che non offriva possib ilità di bot­
tino. E Floro rico rda i Liguri tutelati dal­
l'asperità dei luoghi e dall'abilità ne lla
fuga: una stirpe dura e ve loce , più di fficili
da scovare, per ingagg iare battaglia aper­
ta, che da vincere. Basterà ricordare che
40.000 Lig ur i ve nnero dep ortat i dai
Romani nel Sannio nel 180 a.c.

Se può farsi risalire al 224 a.c. il com­
plesso delle operaz ioni mil itar i romane
per la conquista della Liguria e della Ga l­
lia cisalpina, e se risale al 238-230 a.c. la
prima spedizione romana contro i Ligur i
di Ponente, come inizio delle guerre roma­
no-liguri nel vas to quadro della politica
medi terranea, che contrappose tra loro
Roma e Cartag ine e vide la prima intenta a
sta bi lire un inse diamento sulla zona
costiera tra le città federate di Pisa e di
Genova, soltanto però nel 197 a.c. i
Romani si spinsero nell 'interno della terra
ligure. Il console Q. Minucio Rufo risale
da Genova la val Polcevera, senza incon­
trare resistenza - per quanto si sa - da
parte della popolazione indigena, spesso
anga riata dalle genti montane, e la valle
Scrivia. Si arrendono i Celeiates, i Cerdi­
ciates, e si assoggettano quindici oppida
liguri , tra cui Liba rna (presso Serravalle
Scrivia) e Dertona (Tortona) , dalla quale
ult ima la penetrazione rom ana si spinge
oltre il crinale appenninico, in direzione
occidentale.

Una gra nde impresa dovette essere
condotta nel 179 a.c. dal console Q. Ful­
vio Fiacco, probabilmente contro gli Sta­
tielli, esse ndo pacificati gli Apuani e gli
Inguani nel 173 a.C, quand o la spedizione
di M. Popil io Lenate nel terr itorio dei

Liguri Statielli , su popolazioni neutrali,
portò, con l' attacco apud oppidutn Cary­
stum, ad un massacro e ad una deportazio­
ne in massa degli indige ni. L'azione di M.
Popilio Lenate, disapp rovata dal Senato
con l'ordine di restituire ag li Statielli
superstiti la libertà ed i beni , comprese le
armi, non evitò invece, nel 172 a.C; non­
ostante l'istru zione d 'un processo a suo
carico, per iniziativa dei tribuni M. Marcio
Sermo ne e Q. Marcio Silla, un suo secon­
do attacco contro gli Statielli: probabil­
mente lo appoggiavano privati agri coltori
e gruppi econom ici interessati alla distr i­
buzione di terre ed allo sfru ttamento del
territorio degli Statielli.

Manca precisa documentazio ne stor ica
sulla scansione della roma nizzazione della
nostra area: quando Tito Livio scrive di un
trasferimento dei superstiti Ligures Sta­
tielli a nord del Po, forse allude alle terre
confiscate ai Ga lli Boi nell' area fra il Tici­
no ed il Mincio. Ne l 166 e nel 158 si ha
notizia di altri fatti militari roman i nell ' a­
rea apuana: i trionfi , tr ibutati al console M.
Claudio Marc ello ed al proconsole M. Ful­
vio Nobiliore sui Ligu res Eleates, si riferi­
scono probabilmente ai Veleiates dell'area
a nord di Pia cenza ( I).

Nel 154 a.C, il conso le Q. Opimio, per
port are aiuto a Massa lia (Marsiglia) con ­
tro i Liguri Deciates ed Oxybii, condusse
una spedizione da Piacenza a Genova
attraverso l' Appennino, lungo la direttrice
del prim o tratt o dell a via Postumia.
Durante questa fase delle guerre rom ano­
liguri si ritiene che Acqui sia stata occupa­
ta dai Romani : divenne un fiore nte centro
term ale, sede di IIIunicipium, tra gli altri
dell' attuale Monferrato che attestano un
forte processo di roman izzazione, contro i
pochi luoghi di cui conosciamo il toponi­
mo prerom ano: le valli Tanaro, Belbo,
Erro , Bormida, Orba, popolate dalla tribù
dei Ligur i Epanterii, indicat i nell 'a ntichità
con il generico nome latin o di Montani
("a bitanti dei monti"). Cos ì nel nostro ter­
ritori o alcuni topon imi - Vardac ate (Casa­
le Monferrato), Libarna (presso Serravall e
Scrivia), forse anche Dertona (Tortona) e
/adates (forse Occimi ano) - sembrano
richiamarsi a prec ed enti insediamenti
indigeni, mentre altri - Valentia (Valenza),
Forum Fulvii Valentinorum (Villa del
Foro), Aquae Statiellae (Ac qui) - testimo­
niano l'intervento di fondazione romana.

Comunque noi non sappiamo quale fu
la profondità della penetrazione coloniale

estranea ai Liguri nell ' età romana. Sappia­
mo che essa si esplicò essenzialmente nei
centri cittadini: assai men o o quasi per
nulla nelle campagne e soprattutto nelle
aree mont ane . Quale fosse il nom e prero­
mano di Acqui, non sappia mo. Però lo
stesso nome latino di Aquae Statiellae dei
testi classici lascia presumere che la topo­
nomastic a latina abbia assunto (e tradotto)
il nome originario, semanticamente riferi­
to all'acqua, con l' aggiunta del richiamo
alla gente ligure del luogo . Tanto più che
le aquae erano oggetto di culto, come lo
erano le silvae, in contrappos izione con lo
spaz io cittadino, essendo la fondazione
della cit tà, nel mond o romano, oggetto di
un rito sac rale.

Ce rtamente il processo di rornanizza­
zione si sviluppò nel corso di tre genera­
zioni, secondo quan to risult a da una famo­
sa epigrafe, ritrovata in sito, la quale pre­
senta Rufa e Tertia , sore lle dal nome lati­
no, che port ano il genti lizio Vesidius , cioè
di una fami glia di trad izione latino-etru­
sco-italica , e sono figlie di Mettia, che,
con formula onomas tica di tipo non- rom a­
no, risult a a sua volta figlia di un Coma­
vas, dal nome preromano (2).

Acqui romana si sviluppò sul fond o­
valle, lungo il corso del Medrio, secondo
le note fasi storiche degl'insedi amenti ter­
ritoriali : in pianura e sul fond ovalle nell ' e­
poca antica ; sul crinale dei monti o dei
colli o, al massim o, a mezzacosta, quand o
"con la caduta dell 'Impero romano il terri­
torio subisce una forte contrazio ne: le pia­
nure e in genere tutti i luoghi aperti si spo­
polano a causa delle incursioni barbari­
che" e degli impa ludamenti per la manca­
ta manut enzione dei corsi d 'acqu a; il ritor­
no successivo alle aree pianeggiant i si
attua nell ' ultimo medi oevo e nell 'età
moderna' D.

Ce rto giovò allo svi luppo del sito l'o­
pera del governo rom ano che, dopo la con ­
quista del territorio per opera del conso le
M. Popili o Lenate nel 173-172 a.c. e le
operazio ni mili tari del proc onsole M. Ful­
vio Fiacco nel 123 a.c. , procedette alla
riorgan izza zione ed al potenziamento
della viabi lità, indispensabile per il con­
troll o strategico come per lo sviluppo eco­
nomic o. Su precedenti percorsi venn ero
tracciate le grandi strade consolari già nel
Il seco lo a.Ci: la via Aurelia da Rom a a
Pisa e Genova, prolungata in età imper iale
fino ad Ar les ; nel 187 a.c. la via Aemilia,
da Rimini a Piacenza, in continuazione
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dell a via Flaminia, già es istente dal
220 a.C; da Rom a a Rimin i. asse
port ant e di tutto il sistema, gra dua l­
ment e messo in atto ; nel 148 a.c. la
via Postumia da Ge nova, att raverso
i G iov i, per Libarna, Torton a,
Voghera, Piacenza , Cremona, fino
ad Aqui leia ; nel 125 la via Ful via da
Torton a a FOI"l IlIl Fulvii, As ti o, in
alternativa, Alba, fino a Torino (co n
le varianti, più a sud, per Ac qui,
Alba, Torino ; più a nord per Valen­
za , lndustria, Tor ino); nel 109 a.c.
la via Aemi lia Scauri , poi Iul ia
Augusta nel 13-12 a.C .; in co ntinua­
zione deIl'Aure lia da Pisa, Luni,
Ge nova a Vado, Acqui , Tortonav' l,
la quale nel tempo dell ' imp eratore
Adria no ( 117- 138) divenne l'asse
dell a comunicazione tra l'Ital ia e la
Ga llia.

* * *
Ac qui ass unse la co nfigurazione

della città romana, stru ttura ta,
secondo di segn o ortog onale, sull' in­
tersezion e dell e stra de maggi ori :
cardo (N-S) e decumanus (E-W).
Cicerone, Virgilio, Strabone, Tito
Livi o, Seneca, Plinio il Vecc hio ,
Tacito parl ano di Aquae Stat iellae o
Aquae Statiellorum, secondo il
sistema roma no di aggiungere co me
determinati vo il nome etnico (Sta­
tiellae, Statiellorum) al nom e co mu-
ne roma no (Aquae) , che riteni am o
rip roduca. nel nostro cas o, la tradu-
zione latina di quell o che doveva essere il
top onimo ligure origina rio, forse di un
vicus o di un castellum. Un raffronto con il
top onimo di Ovada può riusci re interes ­
sa nte (5l.

No n c 'è in Ac qui att ua le un ' a rea
archeo logica del period o classico, distin ta
dall'ab itato. La ci ttà intera, lungo il co rso
del. Medri o, cos tituisce un vas to ca mpo
archeo log ico : so ltanto nel 1781 la co per­
tura del torrent e ha unificato la città, prima
congiunta da ponti (6) . Le are e archeo logi­
che sono quindi disseminate dovunque e
vanno via via aumentando: unitamente ai
rep erti , emersi e poi ta lora ricopert i in
op ere edilizie, ci pro spettano sempre più
ampiamente la struttura di quella che fu
Ac qui roma na (7).

Vi so no inn anzi tutto su lla Bormida i
resti dell' acqu edotto, attri buibile al secolo
Il d .C.. che. co n un pe rcorso di circa 12

, .

/

chilome tri , portava alla città da l territorio
di Ca rtosio l'acqua dell'Erro, a lime ntando
vas che pubbliche e pri vate. fontane ed
impiant i idrici e termali : quattro arc hi ed
undi ci pi lastri (in ori gine una quarantina)
ancora esistevano nel 1776 (8l. ridotti nel
1825 , co me tuttora, a quattro arc hi e du e
pi lastri , più alcuni ruderi . e l Mus eo
Archeolog ico acquese anfore de l I seco lo
d.C. , due gra ndi ste li funerar ie romane ,
tombe roma ne del I e Il secolo d.C; un a
tomba ad inumazione del secolo III d.C. ,
epigra fi ed altri reperti document ano il
ten ore di vita del periodo class ico. Il quale
emerge nell a stessa stru ttura dell' urb ani­
stica cittadina: una città imp ostata su ll' e­
picentro dell a Boll ent e, co n il cardo pres­
soché lun go il cor so del Mc drio di allo ra .
Una città imp ostata intorno ad una sorgen­
te rappresenta un caso particolare: so prat­
tutto po i è un caso del tutto specifico ed
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A lato. stele di Lucio Mettius.
Marci Filius, metà del I secolo d.C.
Acqui Term e. Museo Archeologico

inu sua le quello di Ac qui classica,
insorta intorno alla Boll ent e. Ciò
s ignificò afflusso di capitali, impo­
stazione di opere pubbl iche rilevan­
ti. cos truzione di luss uose dimore
pr iva te, con tluenza di merci raffi na­
te .

La Boll en te, l ' alveo del Medri o,
la via Aemilia Scauri determinarono
la struttura urb ani sti ca dell a città
roma na, dal Il seco lo a.c. al Il d .C.
Se l' al veo del Me drio ne co ndizionò
l' ampl iamento in se nso nord- sud, la
via Aemilia Scauri lo svi luppò in
senso est -ovest. G li scavi in piazza
de lla Boll ent e nel 1897-98 e 1987­
88 hanno rivelato strutture in senso
nord-est, sud-ovest (via Saracco).
Le grandiose fondamenta della fron ­
te di un edificio. ornato di un'absi­
de, propr io in se nso nord-est, sud­
ovest (vi a Bove), in asse co n la
fo nte, propon e l' esi st en za di un
co mp lesso edi liz io di struttura qua­
dra ta. in cu i, acca nto alla sa la dell a
vasca dell a Boll ent e, si trovava, a
sinis tra, un altro locale più piccolo,
co n una font an a circolare e un pavi­
ment o a mosaic o. G li isolati di que­
sto se tto re centrale avevano forma
qu adrata regolare , di quasi 90 metri
per lato . Altro impianto termale, co n
ampia piscina, dell a lunghezza di 17
metr i, si trovava all' inizio di co rso
Bagni'?' ,

~È prob abil e che, nel settore ce n-
tral e, in connessione co n teat ro e

anfi teatro, tra piazza Verdi e piazzetta dei
Dottor i(l O), esistesse il foro . E nell' ar ea
arc heologica di via Scat ilazzi, ad un ce nti ­
naio di metri dall a Boll en te, è ven uto
recentemente alla luce la gra nde struttura
del teatro, cost rui to sull ' area, co n penden­
za molto pronun ciata, co nnessa co n l' area
de lla fon te' l ! l. Sul tea tro romano venne
edificato tra il seco lo X ed il secolo XI , il
cosidde tto Archivolto , "probabile accesso
murario nell a cin ta urbi ca del X-X I seco­
lo : qu esta st ruttura co n l' andamento curv i­
line o ha co ndizionato marc atam ent e la
fisionomia urb ani sti ca dell ' are a in ogget­
to"(l 1).

La via Emilia, proveniente da es t (Tor­
ton a, Sezzadi o, Caste lnuovo Bormida,
do ve superava il fium e Bormida a guado) ,
s ' inse riva nell a città nel setto re se tte ntrio­
nale: l' ingresso era seg na to da un imp o­
nente edi fic io pubbl ico, tuttora esistente
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A lato, corredi funera ri rinve­
miti in via Mariscotti nel 1936.
Acqui Terme.
Museo Archeologico

so tto il sed ime di piazza San
Guido; sce ndeva ali 'area dell ' at­
tuale via Piave (un tratto esis te
sotto palazzo Ricci, via Piave 34) ;
formava la circo nva llaz ione orien­
tale della citt à; proseguiva verso la
via Emilia. In questo modo il
grande traffi co interregionale non
disturbava la qui ete citt adin a.

Sempre nel settore ad oriente
dell o originario corso del Medrio
(piazza San Francesco, in prosecu-
zio ne di piazza San Guido), è rilevante l' e­
sistenza d 'una fontana pubbl ica del secolo
Il d.C.( 3) Ne ll 'area dell ' attu ale corso
Roma resti archeo logici docum ent ano l' e­
sistenza di case private d 'un certo livello,
mentre la fascia urbani stica co llaterale,
verso il centro urbano, sembra costituita
da isolati di abitaz ioni di minore rilievo.
Nell' area archeolo gica di via Cassino
(oggi confluente in piaz za San Guido)
sono emersi un largo decuinanus con mar­
ciapiede, i res ti d ' un port icato, un ' amp ia
fogn atura' 14). Doveva proseguire nell'in­
tern o dell a città , oltre le attua li piazza San
Guid o e piazza Massim o D'Azeglio, sino
alia perc orr enza di via Bell a. All 'esterno
del Muni cip ium correva la strada che, oltre
la medievale Porta Cupa, conduceva alle
colline dell a valle Bormida, verso la valle
Tanaro.

Sull e rive del Medrio nel settore meri­
dionale (via Piave, via Emilia, corso Viga­
nò) sorgeva no pubblici imp ianti: tra via
Monteve rde e via Piave è stata locali zzato
l' anfiteatro. La via Emilia cos tegg iava la
città sul versante meridionale, in direzione
occidentale, finché, ad una certa altezza,
volgev a decisam ente ad ovest (corso Divi­
sione Acqui ), ricevendo (tram ite via Mar­
coni e piaz za dell' Addolorata) la prosecu­
zione del decumanus maximus (via Gari ­
baldi ). Ne ll 'area archeolog ica di via
Ga leazzo - cor so Cavour sono stati indivi­
duati i resti di un edificio pubblico di età
imperiale ' 15). La via Aemilia Scauri, la
strada romana di fond ovalle, all'altezz a di
Terzo si divideva in un ram o (propriame n­
te la via Aemilia), dirett o verso il Ponente
ligure, ed in un altro verso Alba e la
Langa.

Si ricordano inoltre la necropoli orien­
tale (via Ale ssandria), la necropoli occi­
dentale (corso Divi sion e Acqui), la strada
romana in via Boselli ed i materiali venuti
alla luce un po ' dovunque durant e i lavori
edilizi degli ult imi anni Sessanta e Settan-

ta del seco lo XX . Molto materiale è però
anda to perduto nel corso del tempo o
distrutto. Così l' anfiteatro , mentre la pisci­
na, sco perta nel 1913 , rimase a lungo
se nza prot ezione. Rest i archeo logici,
anco ra vis ibi li nel secolo XVIII , oggi più
non esistono.

* * *
Acqui romana, compresa nella V Pro­

vincia , insiem e con Gen ova, Tortona e
Savona, raggiun se un alto livello di svi ­
lupp o socio -eco nomico sino a proporsi
come una delle maggior i città dell ' Italia
settentrionale, anche per la sua posizione
nel tessuto viario tra l' alta Italia centro­
occ identale e la Riviera ligure (principa l­
mente a Vado-Savona). Ricc a di produzio­
ne agraria nel territorio - già i Liguri sfrut­
tavano il suo lo in modo vario e bene rego­
lamentato, essend o dediti alla cultura della
vite e del frumento -, la regione acquese
passò con l'occupazione rom ana da un
popolamento di carattere etnico-triba le
(seppure non fossero estranei gli oppida
ed i castella) ad una form a insediati va
accentrata, seco ndo quell a che fu la civiltà
romana come civi ltà specificamente ed
esse nzia lmente urbana. Tale processo, già
eminente in età repubblicana, era piena­
ment e attuato in età imperiale, avviandos i
anzi alla decadenza nel seco lo III d.C. ,
dopo gli imperatori Antonini.

Si parla anche, per Acqui, come di citt à
sorta nel sito d 'un antico oppidum degli
Statielli e di fond az ione romana. Si rit iene
che il per iodo decisivo per l' affermazione
della presenza romana nel nostro terr ito­
rio, come nelle restanti organizzaz ioni
politico-istitu zionali dei centri rom ani a
sud del Po, corra lungo il secolo I a.c.
Nell 'anno 89 a.c. molte citt à liguri otten­
gono infatti lo status di colonie fittizie,
prendendosi a Roma pro vvediment i per
gli abitanti della Transpadan ia, come ad
esempio con la Lex Pompeia de Gallia

citeriore, che offr iva ai magi strati citt adin i
la poss ibilità di acquisire la cittadinanza
graz ie a ll'eserc izio della magist ratura.
Certo è comunque che la nostra città,
esse ndo un mun icip io romano, ottenne la
qualifica di civitas, cioè la cittadinanza
romana, quando questa fu estesa alla Gal­
lia Cisa lpina forse grazie alla lex Roscia ,
rogata dal pretore L. Roscio Fabato: un
plebiscito convert ito in legge l'Il marzo
del 49 a.c. (la cittadinanza di dir itto lati­
no, concessa all ' Italia transpadana, venne
convertita in quella rom ana al temp o dell a
dittatura di Cesare) .

In una lettera di Cicero ne a Decimo
Bruto del 43 a.C; durante il conflitto fra
Antonio ed Ott aviano , la data topica ex
castris finibus Statiellensium è stata inte­
sa, fra altre interpretazioni , come l' esi­
stenza d 'un territorio cittadino acquese
delimitato, quale dipendenza amministra­
tiva del centro urbano. Cert o si è comun­
que che Acqui era romana in età augustea,
quando Augusto estese alla Lig uria, come
IX Regio della sua Descriptio Italiae, la
cittadinanza generalizzata a tutte le citt à
capoluog o. 11 territ orio della citt à, con l'i­
scrizione degli abitanti alla tribù Trom en­
tina, confinava a nord con quelli di Asti e
di Forum Fulvii (l'attuale Villa del Foro,
presso Ale ssandria), a sud con quello di
Vada Sabatia (Vado Ligure), ad est con
quell i di Tortona e di Libarna (presso Ser­
ravalle Scrivia), ad ovest con quello di
Alba e forse anche con quello di Ceva. 11
corso del Belb o e quello della Bormida
seg navano i con fini : le testimoni anz e
archeo log iche si concentrano esse nzial­
mente lungo la via Aemilia Scauri, secon­
do il corso dell a Bormida: Acqui non si
trov a perciò al centro esatto del proprio
territorio, ma in ubicazione che meglio
con sente il co llegamento con la pianura
padana.

Al temp o d 'Augusto Acqui è dunque
città rom ana a pieno titolo anche nel teno-
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re di vita. Fu uno dei nobil ia oppida, di cui
omnia nitent, come scr ive Plinio il Vec­
chio, in cui per l' esercizio dei diritti civi li
gli abitanti erano ascritti alla tribù Tro­
mentina. È noto un Devius patro nus colo­
niae. Si ce lebrava il cult o del Genius , la
divinità tutelare dell'uomo, del patrono,
dell ' am ico. Due divinità locali di incerta
connotazione, Dormius e Sueta, vi erano
venera te, seco ndo quanto risulta da un ex­
voto di P Viminus Lucii filius Clarus : si è
pensato, ma l' ipotesi non ha trovato con­
ferma, ad un culto abbinato a quello delle
acq ue. Un Ce lso , oriundo di Augusta
Bagiennorum (presso l'attuale Bene
Vagienna) e dall'onomastica incomp leta.
appartenente all'ordo senatorio, cioè al
ceto più alto della società romana, era
patrono sia di Genua (Genova) sia di
Aquae Statiellae. Per il servizio ne ll'eser­
cito romano si richiedevano ad Acqui 4
legionari, 3 pretoria ni ed un veterano di
unità incerta. Si rico rda il nome di L.
Ennius Lucii fi lius Trementina trib u
Ferox , Aquis Statiellis , che prestò servizio
nella VI coorte pretoria' 16).

Es isteva nell a ci ttà un artig iana to
imprendi torio: si cita una vet reria, gesti ta
da una gens Salv ia; si è ava nzata l'ipotesi
che un grosso edificio nella città fosse un
emporio di horrea, cioè destin ato a riceve­
re derrate alimentari, tra cui cereali. Fu
certo molto attiva l' indu stria del legno.
graz ie allo sfruttamento della gra nde selva
che dal Mar Ligure si estendeva un tempo
sino alla va lle de l Tanaro ed oltre. Stazio­
ne di transito sulla via Aemilia Scauri, poi
Iulia Augusta , vide svi luppata l'attività dei
trasport i su muli , asini, cavalli, anc he con
un certo commercio delle bestie da soma.

In basso . Aequi Terme. parte
del paliotto della Cattedrale
ora murato ne/la Galleria del
Palazzo Vescovile

Furono notevoli la presenza in città e l'a­
scesa di liberti, spesso portatori di nomi
greci: dal cui folto gruppo può argui rsi l' e­
sis tenza di famig lie di considerevo le pre­
stigio , nelle loro domus, forni te di ampio
apparato servi le.

Largh i provent i erano ass icurati dalle
cure term ali adfangas, le quali vedeva no
confluire nella città paz ienti ad ogni livel­
lo. compres i in età moderna i pontefici,
come Pao lo III che, di passaggio in città
nel 1538, rese ce lebre la giovane Giuliana
Scati lazzi, la quale recitò un omaggio in
suo onore : Aquis tria mirabilia vidi: aquas
bulientes, herbas circas eas virentes et
mulierem sapientem: così disse - a quanto
pare - il papa ( 17). Nat uralmente non man­
cavano gli svaghi : nel grande teatro, nel­
l'anfiteatro. nella piscina, mentre si è ipo­
tizzata l ' esistenza, nell'area di corso
Bagni, di un vasto campo. attrezzato per
competizioni sportive.

* * *
Possed iamo di ver se versioni sugli

autori e sul periodo della diffus ione de l
cris tianes imo in Acqui: grazie al beato
Barnaba apos tolo; grazie ai santi Naza rio e
Ce lso nel co rso della loro attivi tà tra
Ge nova e Pavia; graz ie a san Siro, prim o
vescovo di Pavia; grazie a san Marziano,
protovescovo di Tortona, ed al suo succes­
sore, san Pompeo; comunq ue grazie ai
miss ionari che operarono a Genova ed a
Tortona. Dal culto pagano, - dove il nome
di san to designava tutto ciò che è consa­
crato alla divi nità. compresi gli stessi dei,
i sacerdoti, le mura della città , i templi ,
l'imperatore. - la voce venne tosto rifer ita
dai primitivi cristiani sia a Dio sia alle sue
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creature, uomi ni e cose, che avevano in
qualche modo relazio ne con Dio. E venne
tosto adottata, già nel tardo Impero, per
dis ting uere co loro , che erano vera mente
cr istiani catto lici, dai seg uac i delle varie
sette. eretiche o scismatiche. Gradualmen­
te furono cons idera ti ass urti alla santità
co loro che avevano portato il sigillo di
Dio, servendolo nella pur ità della fede e
della do ttrina, riservandosi un posto spe­
ciale ai martiri che avevano testimoniato
con il sangue la fede in Cristo .

I santi, inte rmediar i tra l' uomo e la
divini tà, furono e sono invocati per alle­
viare le sofferenze e proteggere contro
pericoli rea li: persone dotate di quali tà
magiche, straordinarie, ma pur sempre
attive nell 'umana real tà. E nel deco rso del
medioevo, crollate con l'I mpero Romano
d'Occiden te le strutture dello Stato, il
santo patrono divenne l'elemento un ifica ­
tore de lla compagine sociale nei maggiori
come nei minori centri abitati(lln.

Riteniamo che la propagazione del
Vangelo in Acqui possa essere parti ta o
essere stata favo rita dal movimento di
uom ini e merci lungo la via Aemilia Scau­
ri, poi Iulia Augusta, quind i co n nodo
essenz ia le a Vado -Savona . Qu ant o al
tempo storico, non è impo ssibil e che i
primi seg ni della nuova Fede risalgano al I
secolo''?',

Si tenga però presente che altro è la
diffusione d' una dottrina attraverso la tra­
dizione ora le. l'opera missionar ia. i rap­
porti personali, altro è il suo radicamento
nel territorio in edifici, sed i del culto, epi ­
grafi, lapidi , cioè nelle fabbriche e nei resti
archeologici che ogg i cost ituiscono testi­
monianze oggettivei-v' . La prima e la
seconda serie di tutte queste fonti trovano
per Acqui la connessione e la concordanza
tra font i narrat ive e fonti documentarie
(come noi riten iamo sia possibile) ne lla
datazione al I secolo de l testo dell ' epigra­
fe, purtroppo perduta, che ricorda il marti ­
rio , in Acq ui, il 9 marzo 69, di Marco e
Quinto Metello: quindi pressoché contem­
poranei di San Pietro e di San Paolo(2l).

Ques ta epigrafe. se riconosciuta auten­
tica, attes ta altres ì l' anti chit à del cimitero
in cui la lapid e fu ritrovata, noto co me
cimitero paleocristiano di San Pietro, a
circa m. 2,50 di profond ità ne ll'a ttua le
area di piazza Orto San Pietro, presso la
chiesa dell ' Addolorata (antica chiesa di
San Pietro): un cimitero pagano in cui i
primi cristiani presero a seppellire i loro
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morti, appro fittando del dir itto di sepoltu­
ra (ius sepulchrù che il dir itto romano
riconosceva a tutti , compres i i condannati
a morte (si pensi a Ges ù Cristo) e gli
schiav i. Ed essa porterebbe una valida
testimonianza circa l'antich ità della suc­
cessiva esis tenza della plebs civ itatis nella
cappella, eretta ad un certo momento dai
cristiani sul cimitero di loro , se non totale,
almeno larga ed indi scussa pertinenza
(anche se posteriormente all'editto cos tan­
tiniano di tolleranza). Cosi pure sarebbe
un altro elemento a favore della tesi di
Teresio Ga ino seco ndo cui "pur non esclu­
dendo la possibilità della presenza del
vescovo forse già nell ' anno 323, è però
di fficile stab ilire nell' amb ito del seco lo IV
una data esatta, tutto concordan do con
quanto sappiamo su Severo, terzo vescovo
d 'Acqui", presente alla sino do mi lanese
del 390(22 ).

Certamen te Acqui è città cris tiana nel
seco lo V, esse ndo il cris tianesi mo diventa­
to rel igione ufficiale dell 'Impero Romano
graz ie all'imperatore Teodosio (379-395)
che dichiarò sacri lego ogn i atto di pagane­
simo, vietando per editto ogni discussione
su question i rel igiose. D'altr a parte appar­
tengono appunto al secol o V la lap ide
sepolcrale di Licenzio, morto a più di tren­
t ' anni nel 40 I; quella di Desiderio comi­
tiacus (cioè ispettore del fisco), defunto
nel 432; quella di un vescovo d ' Acqu i,
morto nel 488 (quindi già nel regno roma­
no-barbarico di Odoacre), di cui non cono­
sciamo il nome, dal momento che il
. . .ditarius , aggi unta al suo nome proprio
nella parte perduta dell' ep igrafe, è sempli­
cemente quella di uno dei termini attribu­
tivi che si so levano aggiungere ai nomi dei
personaggio eminentii- Jl,

L' epigrafe del seco lo V, ritrovata in
Acqui nel 1868, di cui ci riferisce il testo
il Mommsen, ripreso da Teresio Gai no,
rico rda una donna di nome Vigi lia nel
senso lat ino di Sentine lla (de lla Fede) ,
morta all'età di 9 1 anni , esse ndo conso li
per la seconda vo lta Longino e Fausto,
correndo l' ann o della quindicesim a indi­
zione (secondo il calcolo bedano): quindi
l' anno 94. È una hionesta) piersona),
quindi d 'un certo rango, dato che abbiamo
già visto esse rv i stato in Acqui romana un
patronus coloniae, Devio, funzion ario del­
l' amministrazione municipale in età imp e­
riale, il cui titolo di pat rono, nel va lore di
ass istente soc iale verso schiavi o mano­
messi, ha ass unto ev ide nteme nte nel

decorso del tempo il significato o ricono­
scimento di persona mun ifica di alto livel­
lo.

Ancora una lap ide del museo acquese
riguarda una donn a, di cui non si conosce
il nome né l' anno della morte, sapendosi
soltanto che essa la co lpi il giorno 6 gen­
naio di un anno a noi ignoto, all' età di 51
anno e Il mesi . L'app art enenza dell a
donna al gruppo dei cristiani è dimostrata
dal suo stesso nome di Maria: nome cri­
stiano fond amentale, inso rto e afferma tosi
con il culto di " iperdulia" (superiore a
quello di tutti gli altri santi) per Maria Ver­
gine(24): culto diffusosi in Or iente sopra t­
tutto dopo il Concilio di Efeso del 43 1 e,
in Occ idente, dopo il Conci lio Lateranen­
se del 649 . Essendo la lapide attribuita al
seco lo V, se Maria è il nome proprio della
donn a, e non so ltanto l' indicazione della
sua appartenenza alla famig lia dei Mari i,
questo nostro ese mpio in Acq ui divent a
uno dei primi casi , se non il prim o, di pre­
senza onomas tica del nome de lla Vergine
in Occidente: il che non è del tutto impro­
babile data la riscontrata presenza di grec i
in Acqui nel temp o dell'Impero. A meno
di non considerare la nostra lapide come
appartenente a temp o più o meno posterio­
re al secolo V(25).

* * *
Per tutto quest'ult imo tempo dell 'Im­

pero Rom ano d ' Occidente, ed anche oltre,
durante il dominio di Odoac re, di Teodori­
co, di Cos tantinopo li, il governo d' Acqu i
continuò ad essere affi da to a ll'antica
amministrazione pubblica (o a quanto di
essa rimaneva). Ma con il dom inio longo ­
bardo nella parte d' Italia ad esso soggetta,
il potere passò al ceto ecclesias tico, sotto
la direzione del vescovo. Due fattori ci
sembrano eloquenti: l' intervento di papa
Gregorio I a proposito del Defen sor Ecc/e­
siae, che dall ' autor ità di governo delle
antic he magistrature istituziona li passa
dovunque a quello episcopale; il fatto che
in un certo momen to, nel seco lo IX, i nomi
dei vescovi d 'Acqui sono tutti germanici
(Odelberto, Ragano, Bodone, Sedaldo,
Badone , anche se il nome personale non
deve int endersi com e espres sione di
etnia). La Chiesa in questo modo ha con­
corso incisivam ente alla formazione del
nuovo sentire naz ionale. Sì che il vescovo
Guido d 'Acqui , che anco ra con firm a
autog rafa si sottosc rive nel 1056 col nome
germa nico Wido(26), passa nel suo ult imo

diploma, nel 1070, anno della morte, alla
dizione romanza ed italiana Guido(27):

ricordiamo che il massimo storico nel
nostro Rinascim ento ha potut o definire gli
antichi invasori: non più Longobardi , ma
Italiani .

Resta comunque aperto il probl ema
circa quale data debba con siderarsi come
punt o finale dell 'Impero Romano d ' Occi ­
dente. La rinun cia al trono nel 476 da
parte di Romolo Augusto? Ma Romolo
Augusto fu consid erato usurpatore dal
legittim o Impero Romano d 'Orient e, che
in ogni caso di vacanza sul trono occi den­
tale considerò sempre come ricosti tuita
l'unità dell 'I mpero, sotto un unico impera­
tore. Possiamo allora prop orre la fuga da l­
l' Italia, nel 475, del legittimo imperatore
occi denta le, Giulio Nepote , minacciato
da l Magister Militu m Oreste e rifugiatosi
in Dalmazia? Oppure la sua morte nel 480,
per mano di due suoi dipend enti, esse ndo
egli sempre considera to sia a Cos tantino­
poli sia in Italia come legittimo sov rano
occi dentale? Tant' è vero che Odoacre si
precip itò in Dalmazia - disse - per punire
gli assassini .

Forse occorre rettificare l ' impostazio­
ne storiografica, ritornando a quello che fu
in realtà il sentire di quel temp o passato.
"Costantinopoli sempre ignorò il termine
"bizantino" : il suo Stato è la conti nuazio­
ne dell 'Impero di Roma; i suoi sudditi
continuano a chiamarsi "Romani"; i suoi
imp eratori si co ns ide rano impe ratori
romani, eredi e successori dei Cesari del­
l' antic a Roma. Ess i restarono dominati dal
prestigio del nome di Roma (00 ') ' e fino
ali'ultimo la trad izione dello Stato romano
dom inò il loro pensiero e la loro vo lontà
politica. L'Impero, eterogeneo dal punto
di vista etnico, fu tenuto unito dal concet ­
to romano di Stato, e la sua posizione nel
mond o fu determ inata dall'idea romana
dell ' unive rsa lit à'V'ì'. Né noi possiamo
diment icare che con Giustiniano si compi
quella gra nde opera che fu la codificazio­
ne del diritto romano, pubbl icata nel 529
col titolo di Codex Iustinianus, mentre nel
535 ebbe inizio la guerra in Occidente, per
la restaurazione politic a dell 'unità del­
l'Impero . "Gi ustiniano - dice giustamente
Ostrogorsk y - fu l'ultimo imp eratore
romano su l trono bizantino. Ma nello stes­
so temp o eg li era anch e un sovrano cri­
stiano, consapevo le dell' origine divina
della sua autorità imperiale. La sua aspira­
zio ne universalistica non avev a so lo un 'a-
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A lato, Acqui Terme, abside
della Basilica di San Pietro

spirazione romana, ma anche un 'aspira­
zione cristiana, Il concetto di lmp erium
romano era per lui identico a quello di
ecumene cristiana: la vittoria della religio­
ne cristiana era per lui una missione altret­
tanto sacra di quella della restaurazione
della potenza romana'f-? ' .

L'invasione longobarda in Italia, nel
568-569, non soltanto spezzò l'unità terri­
toriale della provincia che era stata m adre
dell'Impero, m a determinò una frattura
nell ' ecumene della C rist ian ità romana,
contestuale ad altre analoghe, e forse non
del tutto casuali , rotture e confl itti in
Oriente ed in Occidente, Nella Spagna si
scatenano i Visigoti ; nell' A frica settentrio­
nale si aprono lotte ininterrotte con le tribù
local i mauritane; nello stesso Oriente ha
inizio la lunga guerra con l'Impero persia­
no, avendo come posta l' Armenia. E quan­
do l'imperatore Maurizio (582-602) si
afferma sul trono, questo non è più quello
del vecchio impero tardo-romano, ma
quello del nuovo, più totale, impero bi zan­
tino : una tappa fondamentale della trasfor­
mazione storica è compiuta,

La conquista longobarda non è quindi
so ltanto l'inizio del medioevo italiano, ma
il drammatico avvio del medioevo euro­
peo nell'Occidente, che, lasciato a sé dai
Romani d 'Oriente - ed ancora più dopo il
pressoché immediato avvento arabo-isla­
mico - , viene costretto all'opera, nelle sue
diocesi, nelle sue città, nei suoi villaggi,
per la costruzione della nuova Europa
intorno all'antica, m a sempre pres ente,
madre Roma(30),
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Acqui medioevale: pievi, parrocchie e monasteri rurali
fra i secoli X e XIII
di Simone Repetto

1. L'organizzazione in pievi e parroc­
chie

Nella diocesi acquese alcune notizie di
strade romane sono fomite da Gregorio
Corradi , il quale riferisce che il console
Marco Emilio Scauro, censore nel 109 a.
c., fece tracciare la via che da lui prese il
nome , "Aernilia Scauri ", la quale , in con­
tinuazione della via Aur elia , passando per
Genova andava fino a "Vado Sabati a"
(l 'attuale Vado Ligure). Quest a parte della
via "Aemilia Scauri " da "Vada Sabati a"
immetteva a "Calanico" (Carcare) nella
valle della Bormida, lungo la destra del
fiume scendeva per l'attuale "Piana Cri­
xia", a sud di Spigno fino ad "Aquae Sta­
tiellae", Riferi sce poi di un 'altra strada
che da Tortona per "Aquae Statiellae" e
"Alba Pompeia" andava a "Pollentia" ­
cioè Pollen zo - da dove poteva continuare
per Torino I . Secondo Aldo A. Settia que­
sta strada doveva essere collegata con
un 'altra più importante, la Fulvia , che con­
giungeva Tortona ad "Augusta Taurino­
rum", mediante altri tracciati minori fra
Alba e Asti e fra Asti e Acqui -'. Riferisce
ancora Corradi che l'importantissima
costruzione, fra il 13-12 a. C; della
via " Iulia Augusta" - appunto a
opera dell ' imperatore Augusto - ,
partendo da Piacenza e seguendo il
tracciato anteri ore della via "Postu­
mia" , passava per Tortona e di qui
per "Aquae Statielle", rifacendo la
via "Aemilia Scauri", giungeva a
"Vada Sabatia", dove proseguiva
lungo la riviera ligure di ponente.
La via "Postumi a" risaliva da Geno­
va per "Libarna" e, da qui , si con­
giungeva alla via "Emilia" presso
Tortona .

Mauro Molinari afferma che già
nel 1922 Ferdinando Gabotto ipo­
tizzò l'esistenza di una strada che
collegava queste due arterie princi­
pali , riportandone la seguente affer­
mazione: "una vera e propria bretel­
la attestata da avan zi pavimentali,
che da Libarna porta ad "Aquae Sta­
tiellae", pressappoco lungo la linea
delle attuali terre di Gavi , Castellet­
to, Silvano e Carpeneto'" .

La bretella ipotizzata da Gabot­
to fu probabilmente, secondo quan­
to asserisce lo studioso locale Gior­
gio Perfumo: "d irettrice di un ramo
minore della via Francigena' ". Que­
sta diramazione, pro venendo da

Geno va, attraverso il passo della Bocchet­
ta, arrivava a Gavi e da qui , attraverso San
Cri stoforo, giungeva a Capriata. Da
Capriata la strada usciva attraverso Rio
Secco e San Giacomo ed entrava in Car­
peneto presso la cascina Pedaggio; da qui
proseguiva verso Acqui attraverso Prasco
e Visone . Ad Acqui si inseriva nella via
"Aemilia" e, superato l'Appennino, giun­
geva a Vado, dove proseguiva per la Fran­
eia>.

Il passaggio da Acqui , Cadibona, Vado
era preferibile - come poi si spiegherà ­
per i pellegrini che , attraverso la Francia
Narbonese, si recavano in Spagna al san­
tuario di San Giacomo di Compostella,
luogo di massima devozione jacopea. L'i­
potesi dello studioso trova qualche riscon­
tro nella toponornastica locale : qualora
fossero di origine basso-medievale ,
potrebbero essere ricordati, ad esempio, il
culto di San Giacomo, nell 'omonima fra­
zione di Roccagrimalda, o toponimi quali
la cascina Ospedale a Capriata, la cascina
Aberg a Carpeneto.

Il sistema organizzativo di impianto
romano è documentato da ritrovamenti

archeologici effettuati nei pressi di antichi
centri religiosi della prima cristianità: que­
sti dimostrano la coincidenza del sito di
una chiesa pievana con un precedente cen­
tro di culto pagano, ma purtroppo, come
chiarisce Violante , ciò " non è sufficiente
a far supporre che in origine pure le rispet­
tive circoscrizioni fossero rispondenti fra
loro?". Lo storico ritiene ipotiz zabile la
continuità tra pago romano e centro reli­
gioso ; tale continuità non va tuttavia ricer­
cata nell'istituzione, bensi "si può ipotiz­
zare che la somiglianza tipo logica del fun­
zionamento della pieve rispetto al funzio­
namento del centro religioso del pago
possa anche essere stata determinata, o
almeno favorita , da una certa persistenza
della realtà ambientale"? Ricordo, ad
esempio, la località "Cerriato" (Serià nelle
carte IGM) a sud di Molare, in corrispon­
denza di un antico guado dell 'Orba, non
lontana da Campale, sede di un 'antica e
importante pieve altomedievale, presso la
quale , secondo quanto asserisce Gio Batta
Rossi - in un articolo del 1908 - , si rin­
vennero intorno ai primi del secolo XX
"numerose urne cinerarie e monete con

l'impronta dei primi imperatori
romani"8; oppure i ritrovamenti di
suppellettili funerarie di età romana
presso la chiesetta di San Gauden­
zio, sita nella parte meridionale di
Ovada , considerata il più antico edi-
ficio religioso della localit à".

Fra i secoli V e XII - come è
noto - le chiese pievane si imposero
come centri dell ' organizzazione
ecclesiastica e della vita religiosa
delle campagne. Alle pievi spettava­
no infatti tutte le principali funzioni
connesse con la "cura animarum",
consistenti essenzialmente nella pre­
dicazione, nella celebrazione della
Messa nei giorni festivi e nell'ammi­
nistrazione dei sacramenti - il batte­
simo in primo luogo - mot ivo per
cui queste chiese sono anche defini­
te chiese battesimali .

Per la diocesi acquese i docu­
menti permettono di individuare,
nell'arco di tempo compreso fra il
secolo X e Xlii , la presenza di undi­
ci pievi , senza ovviamente offrire
esaurienti informazioni in merito
all 'articolazione interna e alla loro
estensione territoriale.

La menzione più antica riguar­
dante una chiesa plebana risale al
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93 1: Restald o, vescovo di Acqui, concede
ai propri canon ici la pie ve di Ca ramagna.
Il docum ento origina le purtropp o è andato
perduto, ma ne resta not izia nell ' atto di
un ione dell a "plebem de Ca lamagne" alla
Chiesa d 'Acqu i, vo luta dal vescovo di
Acqui Anse lmo, in considerazione dei
danni patit i da lla pieve a causa de lle incur­
sioni alessandrine, nel 1220 1°.

Nell'atto di conferma di beni indirizza­
to nel 978 da Otto ne Il al vescovo acque­
se Benedetto figurano cinque pievi nel
patr imoni o vescovi le. Si tratta di "Ossi­
ma" e "Serite llo" - località oggi scompar­
se -, "Scam ilaria" - iden tificata da
Moriond o nel territorio di Gamo ndio - ,
"Vexi mo" - oggi Vesime sulla riva sinistra
della Borm ida di Millesi mo - e "C auro"
ne l terri torio di "Sessame" nei press i di
Monastero Bormida Il . In una conferma
del 1039 è citata, oltre alle precedenti ,
anche la pieve di Villa del Foro, che nel
1175 passerà alla diocesi alessandrina 12.

In una bolla erogata da papa Adriano
IV a favore dei canonici acques i nel 1156
sono men zionate altre due pievil ' . Si trat­
ta della citata pieve di San ta Maria, ubica­
ta nel territorio di Caramagna tra Morsa­
sco e Visone. lungo l' od ierna strada stata­
le che congiunge Acqui a Genova. e della

pieve di Santa Maria a Campale, nei pres­
si di Mol are e Ova da, anch'essa lungo
l' attu ale stata le per Genova 14.

In un atto di locazione effettuato nel
1247 dai canonici acquesi è menzionata la
pieve di San ta Maria di Cass ine 15 che
Biorci colloca nei pres si de lla chiesa di
Santa Anna, sulla sta tale per Alessan ­
dria 16. Nel 1258, tra i testi presenti alla
stesura di un testamento, figura un canoni ­
co de lla pieve di Me lazzo , dedicata a San
Bartolom eo 17. Una quarantina d ' ann i più
tardi una bolla è indirizza ta da papa Boni­
facio VIII all'arciprete dell a pieve di
Mombaru zzo l '' .

La dis locazione geografica delle pievi
individuate nella diocesi acquese corri­
sponde a un insediamento sparso, ma non
per questo disordinato; infatti, il sistema
pie vano è car atteri zza to da una precisa
stra tegia ecc lesiastica che si traduceva
ne ll ' ubicazione de lle pievi in zone agevo­
li "per la raccolta dei fede li o per la propa­
gaz ione dei sacerdoti nel terr itor io a eser­
citarvi la cura d'a nime" !". Le pievi erano
situate lungo le principa li vie di comuni­
cazione e sorgevano di norma fuori dagli
insediamenti acce ntra ti, in posizione di
equidi stanza da più nucle i demici.

Nel corso dei secoli XII e XIII una
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Alla pagina precedente, cripta
del Duomo di Acqui

A lato. Sezzadio : Abbazia di
Santa Giustina

parte delle cappelle sottoposte alle pievi
acquisi progressivamente le prerogative di
ordine liturgico e sacramentale spettanti
fino ad allora soltanto alle chiese pievane,
all' infuori de lla facoltà di impartire il bat­
tes imo, che in quei seco li co ntinuò a rima­
nere di competenza esclusiva delle pievi.
All 'i nterno dei distrett i pievani le chiese
che acquisirono tali prerogative, e si defi­
niscono parrocchiali , cost ituirono inoltre
into rno a sé un proprio territorio ecclesia­
stico, "determinato dall ' ambito entro cui
abitavano i fede li per i qua li esse esercita­
vano le nuove funzioni parrocch iali'V".

La formazione de lle parrocchie è cer­
tamente connessa, come sostiene Cinzio
Violante , con la forte crescita demografica
dei secoli XII-X III, che determin ò la for­
mazione di nuovi nuclei dem ici e l' incre­
mento di quelli già esistenti. Così, ment re
le pievi risult avano ormai insufficie nti a
forn ire un servizio adeguato alla popola­
zione in crescita. le cappe lle che venivano
a trovarsi in centri consistenti o comunque
in una posizione geografica favorevole per
servire alle necessi tà di culto di un gru ppo
di fedeli , aumentava no rapidamente il loro
pres tig io e la loro importanza, fino ad
assumere alcu ne funz ioni proprie delle
chiese pievane-I .

Nell ' attuare lo spoglio dell e visite
pastorali e apos toliche, conservate presso
l' archivio vescovi le di Acq ui Terme - in
particolare quelle del secolo XV I - , ho
consta tato che la maggioranza delle chiese
cita te ha conosciuto almeno due diverse
fasi d'uso: la prima come chiese di vi llag­
gio, dotate di prerogative parrocchiali, la
seconda come cappe lle cimiteriali o come
semplici cappe lle campestri-I. Tale feno­
meno è da mettere in relazione con il pro­
gress ivo abbandono degl i insediamenti
rural i di cui queste chiese erano "rettorie"
e con il loro spostamento in posizione più
eleva ta e protetta, quasi sem pre atto rno a
uno de i tanti castelli sort i a partire da l
secolo XII.

Questo processo è stato studiato detta­
glia tamente per l' area astigiana da Renato
Bordone e per la co llina tori nese da Aldo
A. Settia 23. I due storici sono conco rdi nel
riconoscere, tra i fatt ori determi nanti lo
spostamento degli insediamenti rurali , da
una parte, l' esigenza polit ica da parte de i
signor i di fare corpo unico di villaggio e
cas tello, trasferendo in un unico sito gli
abitanti e il loro centro religioso, con con­
seguente abbandono de l villaggio prece -
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dente e de lla sua chiesa; dall' altra, le
necessità di sicurezza da parte degli abi­
tanti , immersi in un clima di costante bel­
ligeranza.

Nell' area in esame, ad esempio, una
bolla pontificia del 1473 emanata da Sisto
IV ordinava la soppressione delle tre chie­
se parrocchiali , "extra oppidum", di Cre­
molino , dichiarando che queste chiese
erano ormai da lungo temp o prive di fede­
li, poiché gli abitanti si erano trasferiti , a
causa del protrarsi di frequent i scorrerie,
nel borgo più alto e protetto del villaggio,
adiacent e al locale castello-".

Oltre alle cause citate, le numerose
epidemie e cares tie che si susseg uirono nel
corso del seco lo XIV determinarono in
gran parte d ' Europa un forte calo demo­
grafico, che contribuì certamente allo spo­
polamento degli abitati, molti dei quali
furon o definitivamente abbandonati. Si
può ipotizzare anche per l' area acquese ,
come per la co llina torin ese e per l'Asti­
gia no, un pressoché generale riass etto
degli insediamenti rurali, fra i secoli XIII
e XV I, consistente nella migrazione a
breve raggio dalla loro primiti va posizione
a un 'a rea att igua al castell o; il risultato
sarà dunque il connubio tra caste llo e chie­
sa, fra fortificazione e abitato.

2. Monachesimo rurale

Nel corso dei secoli IX e X il pote re
dei vescovi acquesi sulla città e sul conta­
do si intensificò , soprattutto perché favo ri­
to da provvediment i imperiali , già a parti­
re da Ottone 125. Per i sovrani della dina­
stia sasso ne la presenza all'interno del ter­
ritor io, da loro assegnato agli Aleramici , di
un forte potere vescovi le corri spondereb­
be, vero similmente , a una sagg ia politica
di bilan ciamento degli accresciuti poteri
marchionali-".

Gli Aleramici - nelle persone di Anse l­
mo, figlio del fu marchese Aleramo, la sua
consorte Gisla, Guglielmo e Riprando figl i
del fu Odd one, fratello di Anse lmo - non
restarono inermi di fronte a questa deci­
sione imper iale e risposero fondando il 4
maggio 99 1 il monastero di San Quintino
di Spigno, subito dotato di un patrimonio
estesissimo, consistente in vasti appezza­
menti fondi ari e diritti signorili relativi a
46 luoghi differenti designati dal docu­
mento di fond azione e alle dipendenze non
del vescovo di Acqui, bensì di quello di
Vado Savona-? Oltre a questi possed i-

menti furo no asseg nate all'abbaz ia le ren­
dite e le proprietà dell'abb azia di Pulch e­
rada - cioè di San Mauro (Tor inese) - e
dell' abbazia di Giusva lla, andate entrambe
distrutte nel corso del secolo X.

Il monastero di Spigno sorge in un
luogo che tiene conto del tracciato viario
antico: l' ente fu, infatti, cos truito in una
localit à della Val Bormida da cui era pos­
sibile cont roll are il tran sito dell' anti ca
strada romana - "l 'Aemilia Scauri" - che
co llegava Tortona e Acqui con Vado Ligu­
re attraverso il co lle di Cadibona .

L'atto di fondazione de l monastero
non fu stipulato in Ac qui, bensì nel
"cas trum" aleramico di Visone, che entre­
rà a far parte della giurisdiz ione episcopa­
le acquese solo a partire dal 1039, per
volontà dell'imperatore Enr ico III di Fran­
conia28. Appare dunque evidente, anche
con questa sce lta, l'intento degli Alerami­
ci di cos tituire un forte centro di contro llo
territ oriale autonomo dal potere vescovile.
Tuttavia l' episcopato acquese fu tutelato,
rispetto all' intra prendenza aleramica, da
un diploma imperia le di Ottone III del
996, attraverso il quale l'imperatore rico­
nobbe i diritti erogati a ll'episcopa to
acquese dai suoi predecessori "estenden­
doli inoltre ai castelli e villa ggi di Cavato­
re, Terzo, Strevi e Cassine - sottratti
all' autorità comitale - e alle pievi di Ossi­
ma, Gamalero, Vesime, Cauro e Seritello,
consol idando e legittim and o in questo
modo il potere temp orale dei vescovi su
buona part e del territorio del vecc hio
comitato'V'' .

La zona di pertinenza del monastero di
Spigno, com e ha rilevato Geo Pistarino , è
di grande interesse anche per l'arcivesco­
vo di Milano, "soprattutto per quanto
riguarda le vie di traffico fra la sua citt à e
il Ge novesato . L'arci vescovo, infatti ,
diede agli Aleramici tutta una serie di beni
già appartenenti al distrutto monastero di
Giusva lla, e la cui semplice elencazione
indica le direttrici (per Genova e Savo na)
sulle quali la nuova fondazione era chia­
mata a operare, attrave rso le propr ie gran­
ge"30. Le grange - la cui esistenza può
anche essere interpretata come offerta di
punti di appoggio - si disporrebbero, quin­
di, lungo due direzioni : Sezzadio, Carpe­
neto, Mont igio - nel territorio di Cremoli­
no - , Bibian o - fra Cremolino e Molare - ,
Campale - presso Molare -r-, Ovada , da
una parte; Cass ine, Strevi, Bistagn o,
Melazzo , Campaniano e Arto rto - fra Spi-

gno e Giusva lla - , dall 'altra- I.
Un privilegio papale erogato da Ales­

sandro III nel 11 79 consente al monastero
di estendere il propri o raggio di azione
ancora più a nord di Cass ine e Sezzadio:
entra, infatti , in possesso della chiesa di
San Salvato re di Gamondio, e di beni in
Rovereto, addirittura in ambito alessandri­
no , poiché Rovereto è uno dei villaggi che
danno abitant i al nuovo insediamento di
Alessandria- I . Il patrimonio del monaste ­
ro di Spigno si spingeva, inoltre, a sud
sino a Noli e ad Albissola, e proprio in
questa zona, negli stess i ann i della fond a­
zione dell'ente piemonte se (99 1), il vesco­
vo di Savon a Bernard o fondò il monastero
di Sant' Eugenio nell 'i sola di Bergeggi ,
con una dota zione patrimoniale che com­
prendeva anch e beni nell'acquese.

Fra il monastero di Spigno e quello di
Bergeggi c 'è probabi lmente stretta corre­
lazione funzionale, infatti, osservando l'u­
bicazione dei due monasteri , il primo in
posizione itineraria suII' Appen nino e il
seco ndo su un 'i sola, ritorna alla mente la
"vexata questio" della minaccia araba nel
territorio. L'ubicazione dei due monaster i
- accettando la tesi della presenza araba ,
sostenuta da Geo Pistarino - potrebbe cor­
rispondere all a volontà di creare un
"potenziale operati vo fra retroterra e mare
al fine dell a maggiore effici enza dell '
offensiva contro i Saraceni, che nel secolo
X hanno minaccia to da Frassineto, dal
Nord-Africa e dalla Spagna'T' , Per quan­
to riguarda i Saraceni, Aldo A. Sett ia ha
avanzato motivati dubbi sulla loro effetti­
va presenz a anche in terr itorio acquese-".

Aleramo e i suo i discendenti , nell ' in­
tento di rafforzare la loro influenza territ o­
riale , fondarono congiuntamente il mona­
stero di Grazzano (96 1) - nel comitato di
Vercelli - , il già citato mon astero di Spi­
gno (99 1) e, in territorio acqu ese, il mona­
stero di Santa Giustina di Sezzadio ( 1030).
Merita attenzio ne, da un punt o di vista dei
co mportame nti fam iliar i, il termine
"coniunctim", che compare sia nella cart a
di fondazione del monastero di Spigno sia
nell' atto di fondazione dell' ente sezz adie­
se, poiché come rileva Gio vanni Tabacco,
grande importanza ha "l'unità e la solida­
rietà parent ale com e azione politi ca o reli­
giosa"35.

Il mon astero di Santa Giustina sorge
presso la "curtis" di Sezzadio, ubic ata
all ' incroc io tra la via Emili a, nel tratt o
Tortona-Acqui , e la strada Gamo ndio-
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Ovada: la via prosegue poi verso la pieve
di Gamalero, sull'altra sponda della Bor­
mida-".

Analogamente ali 'ente di Spigno
anche Santa Giustina, pur trovandosi in
diocesi di Acqui, mostra il mancato affida­
mento giurisdizionale al vescovo acquese,
a cui si preferisce sostituire l'autorità del­
l'episcopio savonese. Tuttavia è opportu­
no tenere presente che, nonostante il con­
trasto fra i due poteri sia evidente, tra il
991 e il 1002 alcuni Aleramici donano
beni proprio al vescovo acquese ; questo è
un fatto molto singolare ma bene dimo­
stra, come scrive Rinaldo Merlone: "una
grande mobilità di intenti politici e religio­
si da parte delle prime tre generazioni ale­
ramiche, che da un lato cercano costante­
mente di conservare il favore di chi in quel
momento deteneva il potere regio o impe­
riale, dali ' altro non esitano a formare o a
rompere alleanze con coloro che erano di
pari grado. Si trattava in verità di imporsi
su un'area geografica di grande fermento ,
perché vi operavano numerosi signori'<".

I documenti risalenti al 1137 e al 1192
dimostrano che l'ente di Santa Giustina
possedeva un patrimonio di tutto rispetto:
nel 1137 apprendiamo che il monastero
scambia beni fondiari in Capriata (nell a

località Toliano), ottenendo in permuta dal
monastero di San Siro di Genova terre più
vicine alla sede principale. Nella bolla
inviata da papa Celestino III nel lln si
elencano, oltre a persone e terre, anche un
ricchissimo patrimonio di dipendenze
ecclesiastiche: la chiesa di Santo Stefano e
la chiesa di San Michele di Alessandria, la
chiesa di Santa Maria di Fontanile, la chie­
sa di Santa Maria di Borio - a metà strada
tra Sezzadio e Castelnuovo Bormida - , la
chiesa di San Michele di Pozzolo (Fonni­
garo), e le chiese di : San Nicola di "C an­
nova", San Benedetto di "Collinga", Santa
Giustina di "Danavete" e Santa Giustina
"de Perticis" , delle qual i non si conosce
l'ubicazione-b.

Nel territorio acquese , quindi, si
intrecciavano gli interessi degli Aleramici ,
che detenevano una serie di "curtes" in
località strategicamente disposte, e della
Chiesa acquese, che gov ernava la città e
controllava importanti pievi, castelli e
centri abitati in un raggio di circa tre
miglia intorno alla città vescovi le . È
opportuno non dimenticare il fatto che , se
si è potuto creare un simile intersecarsi di
patrimoni , ciò è avvenuto in virtù di un
"vuoto di potere sviluppatosi in seno al
comitato acquese dal quale trassero van-
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A lato. Spigno: Chiesa abba­
ziale

taggio gli Aleramici e il vescovo di
Acqui' v".

La dotazione patrimoniale di un mona­
stero è come suggerisce Provero, "il più
tipico e rilevante atto di devo zione delle
famiglie aristocratiche dei secoli centrali
del medioevo". Ma non solo lo spirito reli­
gioso guida l'iniziativa aristocratica: è
opportuno considerare, oltre alla funzione
religiosa e politica, anche la funzione
dinastica ed economica. Infatti, se pren­
diamo l'atto di fond azione del monastero
di Santa Giustina di Sezzadio, notiamo ­
come del resto accade per altri monasteri
sorti per volere aristocratico fra i secoli X
e XI - analoga volontà di attuare un raf­
forzamento dell ' identità familiare fondata
sulla memoria degli antenati e sull 'azione
comune (ossia l'azione di tutela e rappre­
sentanza giuridica dell 'enter'P. Rilevante
è, infine, la funzione economica poiché:
"fondare un ente religioso sign ifica offrire
ai propri discendenti un destinatario natu­
rale delle loro donazioni pie. Così il patri­
monio familiare , già intaccato dalle divi­
sioni ereditarie, limita la sua ulteriore dis­
persione verso altri ecclesiastici , conver­
gendo invece verso una chiesa su cui la
dinastia conserva una quota di contro1­
10"41 . La fondazione monastica è, quindi,
un momento centrale nella costruzione di
un forte e autonomo potere signorile.

Anche il monastero di Tiglieto non
sfugge a queste prospettive signorili. La
fondazione dell'ente di Santa Maria e
Santa Croce, che rientra nei territori di
pertinenza del gruppo marchionale di
ceppo aleramico, risponde, infatti , a pro­
fonde ragioni di ordine economico e poli­
tico ; a differenza degli enti precedenti il
cenobio è alle dipendenze dell a diocesi di
Acqui . Gli aleramici marchesi "del
Bosco" pongono così un preciso punto di
riferimento ali 'interno di una porzione
quasi totalmente disabitata del territorio a
loro soggetto.

Il più antico documento, a noi noto,
riferito al monastero risale al 1127: Alber­
to, marchese di Gavi, investe l'abate di
Tiglieto dei diritti d'uso sul bosco di
Rovereto.

Il monastero di Tiglieto, da quanto è
emerso dal recente lavoro di Valeria Polo­
nio , occupava una posizione di grande
rilievo: basti pensare quale grado di consi­
derazione il cenobio raggiunse presso papi
e imperatori, per nulla avari di concessio­
ni nei suoi confrontrt-.
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A lato, Tiglieto: Abbazia di
Santa Croce e Santa Maria

Come è noto, i monasteri cistercensi in
genere non si segnalano quasi mai per
interessi esclusivamente religiosi, molto
rilevante è la loro dimensione economica,
e la straordinaria attività pratica, che con­
sente ai monaci di "scolpire il territorio" .

Nella seconda metà del secolo XII il
monastero di Santa Maria e Santa Croce
dispone di un complesso di beni fondiari
veramente notevole, distesi dal basso Pie­
monte al mar Ligure, in una zona di gran­
de interesse per le comunicazioni; infatti,
come scrive Valeria Polonio, "il monaste­
ro stesso è a breve distanza dalla direttrice
che da Voltri (a ponente di Genova) valica
il crinale mediante strade diverse a ponen­
te o a levante del passo del Turchino,
discende nella valle Stura e quindi a
Ovada per diramarsi poi in varie possibili­
tà. Tra gli itinerari più interessanti, uno
prosegue lungo la valle dell'Orba in dire­
zione di Alessandria e un altro piega a
ponente verso Acqui e Asti"43.

I possessi di Tiglieto sono così distri­
buiti: sulla riviera Ligure di ponente, nella
località di Varazze; nella valle dell ' Orba
nelle località di: Molare, Campale - loca­
lità presso Molare - , Masone, Cassinelle,
Cremolino, Bruceta - località presso Cre­
molino - Ovada, Trisobbio, Castelvero di
Castelletto d'Orba, a Castelletto stesso,
Capriata, Bosco, Frugarolo. A ponente la
proprietà del monastero tocca Gamondio
(attuale Castellazzo Bormida); a levante
Tiglieto ha possedimenti verso Pozzolo
Formigaro; inoltre, collocato sulle alture
di Sassello a ovest, esterno a questa diret­
trice, di pertinenza dell'ente è il bosco di
Rondanina'l".

Non bisogna, infine, dimenticare l' in­
fluenza che ebbero sul territorio in esame
le filiazioni femminili del monastero
tiglietese, quali ad esempio Santa Maria di
Latronorio - presso Invrea - e il monaste­
ro di Santa Maria di Banno - presso
Tagliolo - che contribuirono a divulgare
l'avanzata cultura agraria cistercense nel
territorio della diocesi di Acqui .

A proposito dell'influenza dei monaci
bianchi sul territorio è piuttosto interes­
sante individuare i rapporti che legavano il
cenobio al mondo contadino. I monaci di
Tiglieto sia per la loro reale superiorità in
campo agricolo, sia per il desiderio degli
stessi signori "del Bosco", che mirano evi­
dentemente a valorizzare al meglio le loro
terre, si trovano inizialmente in una posi­
zione di predominio rispetto agli altri col-

tivatori : ciò è
testimoniato
dal fatto che
essi detengono
in diverse zone
il monopolio
dei mulini ,
obbligando
così tutti i con­
tadini dei din­
torni a far
ricorso a que­
ste "isole" di
sfruttamento
agrario messe
a disposizione
dai monaci'l> .
È forse una
prospettiva
interessante
quella di con­
durre un'inda­
gine approfon­
dita sugli spazi
architettonici
delle attuali
cascine, che
sorgono in
prossimità dei
fondi un tempo
di pertinenza
del monastero di Santa Maria, per poter
effettivamente stabilire il portato dell 'ar­
chitettura cistercense sulla cultura conta­
dina nelle campagne circostanti .

3. II paesaggio agrario e l'insedia­
mento umano

Non mi è noto uno studio specifico
sulla struttura agraria e insediativa medie­
vale nell'acquese perciò il quadro che in
questa sede si può brevemente tracciare,
sulla base della documentazione, è neces­
sariamente impressionistico e probabil­
mente non dissimile da quello ricostruibi­
le per altre zone della penisola italiana,
come nella non distante area subalpina
centrooccidentale, studiata negli ultimi
decenni da Rinaldo Comba. Ritengo, tut­
tavia, opportuno segnalare i documenti
dove si menzionano aspetti del paesaggio
agrario dell'acquese in età medievale.

Fra i secoli IX e XI si rileva nel terri­
torio diocesano una preponderanza di
vigneti e terre a coltura, e una considere­
vole estensione occupata da silvae e terre­
ni incolti. Ad esempio, nella zona di

Melazzo e nei dintorni di Acqui è testimo­
niata, da una carta del 1056, l'esistenza di
una selva che giace oltre la Bormida, "in
loco qui nuncupatur Pallareta": la locuzio­
ne può alludere a una permanenza dell'in­
colto'i". Un altro documento datato 1056
ricorda una "silva" in "loco Caesaronia",
regione dell'acquese identificabile con
l'attuale Cassarogna a circa un Km da
Acquri". Alle soglie del Mille molte terre
erano anche adibite a prati e, oltre ai
vigneti, il territorio era ricco di orti48.

Un documento del 1243 fornisce inte­
ressanti dati quantitativi sull 'area destina­
ta alla viticoltura nelle immediate vicinan­
ze di Acqui. Si tratta di un totale di diciot­
to "cavanitiae vineae"49 e cinque "staria
vineae"5o distribuite fra tre "cl ientes"
della Chiesa di Acqui alla quale essi devo­
no rendere il quarto dei prodotti e la deci­
ma51. La chiesa possedeva inoltre un
appezzamento di sei stari di terra coltivata
a olivi nella località di "Centaner" (oggi
non più identificabile). Questo tipo di col­
tivazione non è più praticata ai giorni
nostri ; il geografo Domenico Garibaudi
ritiene, giustamente, che l'abbandono
della coltura dell 'olivo sia stato causato da
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variazioni avvenute nel regime climati­
c052.

Dal già citato elenco delle proprietà
della Chie sa acquese apprendiamo che nel
1243 essa possed eva un totale di sessanta
stari e due moggi di terra dest inato alla
semina nei pressi della città . Altri appez­
zamenti di terra seminata troviamo nelle
local ità di Terzo e di Melazzo'<. Fra i
secoli XI e XIII ritroviamo, se pur minime
e molto generiche, alcune indicazioni di
prati nelle zone di Prasco, Terzo, Melazzo
e di Cartosio-".

Fra il 1100 e ancora nel 1209 cinque
documenti segnalano mansi lavorati nelle
località di Casanova, di Sessame, di Cala­
mandrana, di Terzo e di Campale->: è noto
come i man si siano le unità di coltivazio­
ne che fanno capo alle aziende di matrice
altomedievale , cioè le "curtes".

I documenti raccolti nei Monumenta
Aqu ensia e relat ivi ai secoli XI-XIII non
contengono not izie di foreste ; da questo si
deduce che le "silvae", che occupavano
nei secoli IX-XI una discreta estensione
intorno a Melazzo e ad Acqui , hanno
ormai ceduto il posto ai terreni coltivati,
oppure, semplicemente non sono oggetto
di transazione.

Per quanto concerne l'insediamento
umano nel territorio diocesano, i docu­
menti forniscono solo scarsi dati e da essi
non compaiono situazioni peculiari ed
esclusive della zona in esame. Dai diplomi
imperiali si rileva, a partire dal secolo X,
l'uso di termini quali "castra" e "villae".
L'appellativo "castrum" è riferito a un vil­
laggio fortificato e, come suggerisce
Rinaldo Comba, è opportuno tenere pre­
sente che esso non implica necessariamen­
te l'esistenza di mura, ma bastano a quali ­
ficarlo , come · insediamento fortificato ,
semplicemente l'esistenza di un fossato e
di un terrapieno-v. Com ba, inoltre, rileva
che "il processo di incastellamento non
segna affatto in Piemonte l 'abbandono
sistematico degli agglomerati aperti, dei
grappoli di case o delle dimore isolate
nelle campagne che continuano a essere
abbastanza diffusi'Y' ,

L'incastellamento, dunque, non impe­
disce la coesistenza di forme insediative
diverse. A tutt 'oggi il territorio acquese è
caratterizzato da un insediamento preva­
lentemente sparso e da numerosi piccoli
centri di sommità; le stesse peculiarità è
possibile documentare per l'età medieva­
le.

Comba ricorda come sia difficile inda­
gare le specificità locali : "case, casine,
sedimi e mansi con edifici, nuclei interca­
lari minori, talora sicuramente sparsi , ed
agglomerazioni aperte" . Di contro lo stu­
dioso individua alcune linee di sviluppo
rurale ident ificabili con sufficiente chia­
rezza : "si è per esempio osservato che
mentre da un lato il mancato assorbimento
integrale dell 'abitato preesistente entro la
cinta castellana provoca spess o, fra XI e
XII secolo, fenomeni di sdoppiamento fra
castelli e agglomerazioni aperte portando
all a giustapposizione di "villae e di
"castra ", da un altro lato tale giustapposi­
zione può essere anche la cons eguenza di
una consistente espansion e esterna che
può dare origine a un " burgus", se il
nucleo aggiunto ha assetto compatto e
accentrato, a una "villa" se le case sorte ex
novo appaiono alquanto distanziate fra
loro"58.

Vedi amo nello specifico alcuni casi
acquesi : l'imperatore Ottone II nel 996
concesse al vescovo Primo la "districtio" ,
oltre che sul centro urbano di Acqui, anch e
su tutti i castra e le "villae" con tutte le
persone abitanti sulle proprietà della Chie­
sa " tam de Cavatorio quam etiam de Ter­
cio seu de Setebri atque Caxinis'Y'; in un
documento erogato dall 'imperatore Enrico
III nel l 039 ritroviamo "castella et castra" ,
e informazione del fatto che sono passati
al vescovo di Acqui i "castra" di Visone
(prima di pertinenza aleramica), Morbello,
Ponzone, Pareto e Miogl ia; è inoltre speci­
ficato che nel luogo di Melazzo il vescovo
possiede una torre "muro et fossato cir­
cumdatum cum portione eiusdem castelli
et villaev"; ecco nello specifico acquese,
la giustapposizione di elementi insediativi
rilevata da Rinaldo Comba. Purtroppo non
è documentabile - escluso il caso del
"ca strum" di Visone , nel quale i march esi
aleramici nel 991 svolsero l'importante
atto di fondazione e donazione del mona­
stero di San Quintino di Spigno - se le
citate loca lità fossero già provviste di loro
insediamenti fortificati e, in caso contra­
rio , quanto l'elemento vescovi le abbia
inciso su questi impianti .

La stes sa distinzione in "castra" e "vil ­
lae" si estende anche alle località della
diocesi non comprese nel patrimonio
vescovile'i' . Splendido e raro per il territo­
rio acquese, almeno nel corso del secolo
XII il caso di Millesimo, per il quale un
documento del 1142 attesta un castello

187

con il suo "burgus" , Le osservazioni di
Comba agevo lano l'analisi di que sto com­
ple sso edilizio: infatti , in casi come que sto
l'abitato - probabilmente caratterizzato da
un assetto compatto tutto compreso nel
"castrum" - aveva prodotto, probabilmen­
te, un ' appendice esterna destinata col
tempo a diventare il nucleo principale del­
l'abitato.
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Il Consiglio Comunale a Morsasco
tra il XVII e il XVIII secolo
di Ennio e Giovanni Rapetti
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INTRODUZIONE

Attualmente il Consig lio Comuna le di
Morsasco è composto dal Sindaco , che é il
capo dell ' amministrazione comunale, e da
12 Consiglier i (otto di maggioranza e
quattro di oppos izione), i quali rapp resen­
tano l'intera comunità alla quale cos tante­
mente rispond ono. Quando il Consig lio si
riuni sce è presieduto dal Sindaco ed assi­
stito dal Seg retar io Comunale.

I compiti del Segretario sono moltepli­
ci: presta la consulenza giuridica e redige
i verbali dei consigli e delle giunte , dà
assistenza ag li organi del comune ed ai
consiglieri .

l! Consig lio è l'organo di indir izzo e di
co ntro llo pol itico - ammini strativo del
Comune: approva gli atti fondamentali
della politica comunale e definisce gli
obiettivi della Giunta. I! Sindaco nomina
sino ad un massimo di quattro assesso ri, di
cui uno ha la funzione di vices indaco .

l! Sindaco, il suo vice e gli assessori
cos tituisco no la Giunta, che è l'organo
depu tato all'amminis traz ione del Comune.

Cerc heremo con questo nostro lavoro
di esaminare le affinità e le differenz e tra
il modern o Co nsiglio Comuna le ed il
"Maggior Consiglio della Comunità di
Morsasco " che amministrò il nostro paese
tra il mill eseicento ed il mill esettecento.

Le fonti

Le not izie riguardanti la composizione
e la funzione del Consig lio Comunale nel
periodo che va dal XV II al XV III secolo si
possono dedurre dagl i antichi Statuti e
dalla racco lta dei Convocati del "Maggior
Consiglio della Comunità di Morsasco":

Gli " Sta tuti della Comunità
di Morsasco".

Ne sono pervenute a noi tre copie: una
conservata nell 'Archivio di Stato di Tori­
no (Monferra to feudi 2a addizione mazzo
34 N 19), una seco nda ne II' Archivio Sto­
rico del Comune di Morsasco (stampata
nel 1676 a Casale), una terza, la più anti­
ca, conservata nell 'Archivio privato della
fam . Garrone-Iva ldi (da no i studia ta) , tutte
identiche. I! testo oggetto delle nostre
ricerche riguarda un libro stampato nel
1621 dai tipi del Calenzano in Acqui. Allo
stat.o attua le sembra che si tratt i della più
anti ca stampa dei nostri Statuti. Il testo é
formato da 50 pagine; i prim i quattro fogl i
sono costitu iti da un dettagl iatissimo indi-

ce, gli ultimi due riguardano le copie di
due atti notarili nei quali i Feud atari di
Morsasco approvavano ed integravano gli
Statuti stess i. I! primo docum ento risale al
12 febb raio 1518, "confermato approvato
e ratificato da Giovanni Malaspina Mar­
chese di Morsas co alla presenza di Gio­
vanni Giacomo Pastra no di Vignale
Segretario del Marchese di Monferrato e
[. ..]di Casale " e rogito dal Notaio Impe­
riale Giovanni Bernardin o del Cas tello di
Palazzolo , cittadino di Casa le; il secondo é
la conferma degl i Ordina menti di Battista
Conte di Lodrone, "Signore di Morsasco ,
Orsara. Cavatore e Grognardo ecc.. il
giorno 17 di Marzo 1593 " e rogi to dal
Notaio Gio Battista Scazzola. Gli antichi
Morsaschesi ebbero per i loro Sta tuti una
particolare affezione e ne chiesero spesso
l'approvazione alla Camera Ducale, come
possiamo dedurre da due docum enti pre­
senti nel "Memoriale della Comunità e
degli Uo mini di Morsasco"], datat i 9
marzo 1667 e 28 luglio 1674.

I Convocati

Sono i verbali delle riunioni del "Mag­
gior Consiglio della Comunità di Morsa­
sco ", presenti nell 'Archi vio Storico del
Comune- (ASCM) e rilegati in modo da
form are alcuni libri . Purtroppo i volumi
più ant ichi non sono ancora stati ritrovati
o sono stati dispersi nei num erosi traslochi
e sacc hegg i che ha subito l'arch ivio stes­
s03 .

II Consiglio Comunale codificato dagli
Statuti e desunto dai Convocati

La prima parte degli Ordinamenti parla
del Consig lio Comunale. A questo argo­
m~nto , sicuramente di gran de impo rtanza,
gli Statuti dedicarono i primi nove artico­
li.

l! Consig lio Comunale nei sec. XV II e
XV III era compos to dal Podestà, in gene­
re un Notaio nominato dal Feudatario, due
Conso li e tredici Consig lieri, ognuno dei
quali, alla scadenza del proprio mandato,
si sceg lieva il proprio successore. Una
volta l' anno il Consiglio Comunale si
riun iva per decidere la "mutazione del
Consiglio" ovvero l' elezione dei nuovi
cons iglieri. Gli Statuti specificano che tale
elezione debba svo lgersi il due di feb­
braio, ma i Convocati ci rivelano che in
realtà que sta regola non era sempre seg ui­
ta: troviamo, infatt i, tali convocazioni in
vari period i dell ' anno. Il Consig lio della

Comuni tà si riuniva, in seduta co me
dire mmo attua lmente "s traordinaria", ogni
volta che i Conso li, in acco rdo con il
Podestà, lo ritenevano opportuno. Queste
riunioni di "Giunta" erano util i per delibe­
rare su lavori pubbl ici urgenti , per decide­
re sugli aiuti ai più indigenti, per invia re
dei giova ni alla "leva" , in caso di per icolo
per la Comunità, ecc. La preci sione con
cui gli Statuti decretavano la composizio­
ne del Consiglio Comunale e la funzione
dei due Conso li rivelano un tentat ivo di
tutela della Comunità contro gli interess i
del "Padro ne" .

l primi verbali del Consiglio, risa lenti
al Marzo 1651, ci rivelano che le riunioni
non si tengono sempre nello stesso luogo:
a volte nell'abitaz ione del "nob. Tomaso
Scazzola .. altre "nella casa della Comuni­
tà vicino alla Piazza ". l verbali sono tutti
redatti in latino dal notaio Visca di Visone.
Il primo atto in lingua ita liana risale al 14
giugno 1651 e tratta della nomina di tale
"Hipolito Armano " a Camparo; dobb iamo
attendere sino al gennaio 1655 per avere
tutt i i verbali scri tti in lingua italiana.

Per concludere questo esa me del Con­
sig lio ricordi amo che l' antico edificio che
ospitava il Consig lio Comunale è ancora
di proprietà muni cipale ed è attua lmente
sede della Bibl ioteca Civica.

Il Podestà

Deduciamo le funzioni del Podestà
dalla lettura dei verbali della Comunità'
~nfatti , anche se eg li copriva la carica p i~
Important e dell 'a ntica Amministraz ione
Comunale, le sue funzioni non sono ratifi­
cate dagli Statuti di Morsasco e neppure si
parla, come in altri Statuti, di uno specifi­
co giuramento. Gli Statuti acce nnano in
alcune parti, al "Rector " (Governat~re)
mentre nei Convocati si parla de l Podestà,
in alcuni casi di Gove rnatore o di Giudice
Provvisionale. Noi preferiamo, per sem­
plicità, parlare sempre di Podestà. I! Pode­
stà era nom inato dal Feud atario, il quale
inviava "per conoscenza" le sue creden­
ziali al Consig lio Comunale. Ne lle "paten­
ti"4 che il Signore di Morsasco inviava al
Consiglio Comunale è spesso annotato
che i Conso li ed i Consig lieri debbono
obbedire "in tutto e per tutto " al Podestà
stesso . Altro ve i Con sigli eri esprimevano
una tem a di persone che avrebbero gradi­
to come Podestà, ma di questa tem a o
"rotulo " non abbiamo notizie a Morsasco.
Sappiamo però che alcune volte i Consi-
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glieri "supplicano" il Feudatario di ricon­
ferma re il vecchio Podestà perché egli si è
part icolarmente distinto per il bene del
paese .

Il Podestà durava in carica due anni,
presiedeva il Consiglio Comuna le ed
interve niva in materia fisca le, era il Presi­
dente del collegio giudicante, cui spettava
la competenza dei reati "penali" più grav i,
i quali spaz iavano dal furto al tradimento,
alla lesa maestà. Egli, di fatto, rappresen­
tava il "Padrone" ed i suoi interess i e,
secondo l' uso del tempo, era uno "stranie­
ro" : i cognomi dei Podestà che si susse­
guirono a Morsasco appartennero alle
famiglie più facoltose dei paesi limit rofi :
Berchi, Cunietti, Visca, Odino, Brugnone,
Farinetti, Perazzi, ecc. A questa regola ci
furono però alcune eccezioni, troviamo,
infatti , alcuni Podestà con i nomi delle
famig lie più abbie nti de l nostro paese:
Stopino, per esempio, è presente spesso
come cognome dei Podestà di Morsasco.

Il primo Podestà da noi conosc iuto è
Bastiano Perazzo, figlio del fu Antonio,
nominato il 2 1 Apri le 1651 da Luigi Cen­
turione>.

La famig lia Perazzo è presente a Mor­
sasco già all'inizio del Seice nto; in alcuni
atti di nascita i Perazzo sono citati come
provenienti da Monto ggio (attualmente
provincia di Genova) ma abitanti a Morsa­
sco. Bastiano in tutti i documenti da noi
conosci uti è sempre citato come originario
di Rivalta.

I Consiglieri

Il "Maggior consiglio della Comuni­
tà " era comp osto da tredici Consiglieri,
una parte dei quali era rinnovata ogni anno
(gli Statuti non spec ificano quanti di loro
dovessero lasciare l' incarico). I Consiglie­
ri uscenti si sceglievano un proprio suc­
cessore, che doveva essere una persona
stimata di Morsasco". Con questo sistema,
che fa rabbri vidire ogni democratico, si
stabiliva un 'oligarchia, dato che ognuno
dei consig lier i uscenti proponeva, il più
delle volte, come suo successore un com­
ponente della propria famiglia. I nom i dei
consig lieri sono, infatt i, sempre quelli
delle famiglie più antiche, alcune delle
quali onnai estinte nel nostro paese: Bar­
bero, Baruto, Belcer (poi Belzer), Bolfo,
Bistolfi , Buffa, Buzio, Caracia, Cave lli,
Chiodo, Clerico, Calabria, Cortesia , Cra­
vino, Fantino, Ga re lli, lcard i, Ivaldi,
Marenco, Malaspina, Pietrasanta, Ragaz-

zo, Scazzola, Stopino, ecc. La loro scelta
era comunicata al Notaio, il quale compo­
neva una lista dei futuri Consiglieri (che
sarebbero entrat i in carica solo dopo il giu­
ramento di investi tura) . La loro condotta
era rego lata da alcuni spec ifici artico li
degli Statut i, nei quali si stabiliva, tra l' al­
tro, l' obbligo di recarsi in Consiglio ogni
volta che fossero stati convocati.

I Con soli

I Conso li ges tivano un potere molto
simile a quello attualmente retto dal Sin­
daco, o meglio rivestivano unitamente al
Podestà i compiti dell'attuale Giunta. La
loro carica, di origine medievale, andò
perdendo potere con il tempo, sino a metà
Settecento, quando furono abo liti e sosti­
tuiti prima da due Sindaci ed in segui to da
un solo Sindaco. I Consoli erano eletti tra
i Consiglieri, con il sistema delle fave
bianche e nere: erano poste in grembo ad
una persona fidata undici fave, di cui nove
bianche e due nere, le quali erano distri­
buite a tutti i Consiglieri, fatta eccezione
per i Conso li uscent i. Poi "senza macchi­
nazione alcuna ", i due, cui erano toccate
le fave nere, dovevano sceg liere i futuri
Consoli tra i Consig lieri, cong iuntamene
ai Consoli uscenti ed al Podestà. I Conso­
li, che duravano in carica per un anno ,
dovevano giurare "di ricoprire il loro
compito bene con onestà e diligenza ";
erano previste delle multe salate per ogni
loro mancanza. Dovevano pagare di tasca
propr ia, e con gli interessi, ogni danno
provocato alla Comunità nell' esercizio
delle propri e funzioni . Durante il loro
incarico i Consoli erano esenti da ogni
onere, eccetto ovviamente per le ammende
sudde tte; era di loro competenza la metà di
tutte le multe riscosse, tranne quelle spet­
tanti al Chiava io ed ai Rasperii.

Gli ufficiali comunali

l Conso li, tenendo conto del parere del
Podestà e della maggioranza dei Consi­
glier i, nom inavano quelli che oggi
potremm o definire "ufficia li comunali".
La loro funzione era simile a quella dei
loro moderni successo ri. Sembra che a
Morsasco non port assero una divisa o un
qualche distintivo che ne caratterizzasse la
funzione .

Due Sindici.

Avevano la funzione di controllori del­
l' amm inistrazione, e detenevano anche la

facoltà di interv enire in ogni singola causa
del Comune sia in difesa sia in accusa . La
loro funzione divenne sempre più impor­
tante sino a sost ituire i Consoli. Verso la
fine del Settecento fu eletto un solo "Sin­
daco", ma con poteri più ampi. Più tardi il
Sindaco divenne di "nomina Regia"

Tre Terminatori o Estimatori.

Avevano l' incarico di delimitare i con­
fini: mettevano i term ini in pietra. In caso
di diatribe tra confinanti (come avveniva,
ed avv iene, spesso) , il loro parere era deci­
sivo . Avevano competenza anche sul con­
trollo dei cors i d'acqua sia in paese sia nel
territorio di Morsasco . Erano i precursori
dei nostri tecni ci comun ali .

Due Rasperii.

Il Rasparo aveva il comp ito del con­
trollo e della conservazione delle misure
del vino, dell'olio, del grano, delle casta­
gne, ecc. Nel paese di Morsasco nessuno
poteva vendere alcun prodotto senza la
loro licenza. Tali misure erano riconsegna­
te ai Conso li al fine del loro mandato. Il
loro nome deriva dal verbo "raspare" ossia
portare via con un appos ito strumento, " la
raspa" , l'eccesso dalla misura in modo da
otte nere la giusta capacit à. L'emina
(un'antica misura di volum e) una volta
riempita si pareggiava con tale strumento.

Un Notaio.

Era l'anten ato del Segretario Comuna­
le. La sua funzione era quella di red igere i
verbali dei Convoca ti, faceva i conti sia
delle tasse sia delle multe, affiancava i
Sindaci ed i Consoli nello scrivere e nel­
l' interpretare le leggi del Comune stesso .

Un Messo.

La sua figura é sicuramente rimasta
integra nel temp o. Il suo compito era quel­
la di annunciare le leggi (per questo si
avva leva di un tamburo, utile a richiamare
l'attenzione) e di convocare le persone che
il Consiglio Comunale riteneva opportu­
no; doveva anche consegnare le lettere ai
territori circostanti ed eseg uire i pignora­
ment i imposti dal Giudice.

Nel 1792 abbiamo una nota di spesa di
E. 36 per l'acquisto di un vestito e di un
cappello, del quale non si specifica né la
foggia né il colore, al "Messo giurato Cio.
Ferrando" . Probabilmente si trattava di un
vestito da "Borghese" (marsi na e tricorno)
affinché non svolgesse una pubbli ca fun-
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entrata

zione vestito da contadino

Un Chiavaio o Tesoriere - Economo".

Era l'esattore delle mult e. Il Tesoriere
- Economo doveva ricevere le accuse e le
denun ce per i reati commessi nei campi,
negli orti e nelle vigne. Una volta che
erano mosse accuse e denunce, o riportate
lamentele, egli dove va trascriverle o farle
trascrivere. Il Tesoriere - Economo dava
agli accusa ti o ai denunciati un termine di
otto giorni per difendersi. Era tenuto ad
esige re le mult e pertinent i per accuse,
denunce e lamentele che gli erano presen­
tate ed a fornirn e una relazione ai Conso li
del Comune. Le multe erano suddivise in
que sto mod o: la metà all'accusatore, l' al­
tra metà ai Conso li.

Un Fabbro (maniscalco).

Egli doveva giurare di serv ire il pro­
prio paese con dil igenza, senza favorire né
il povero né il ricco, in conformità alle
leggi. Il suo compito non era solo quello di
costruire zappe, forche, chiodi, coltelli
ecc, ma doveva anche guarire gli anima li.
Il "manescalco " era il veterinario di quel­
l' epoca. L'analisi dei Convoca tif ci ha
regalato il contratto di un Fabbro, un tale
Domenico Foglin o "fe raro della città
D 'acqui " che il 18 febbr aio 1672 giura
"(...) di servire codesta Comunit à come

f erraro o sii manescalco, a tutt i li partico­
lari di questo luogo indifferentemente ser­
l'elido tutto quello della sua arte da detti
partico lar i ci sarà richiesto, tanto li
bestiami e le malattie d 'essi (...) qualsivo­
glia infi rmit à dei detti bestiami debba
andarli a visitare con dar li quelle ricette
de medicam enti che conosceva necessa­
rie. "

Di seguito il tariffario:

"Tarifa o sia mercede da pagar li part i­
colari a detto f erraro

Si pagherà agili paro di buoi che tira­
no l 'aratro stara due di grano misura di
Casale

Per agili paro di vache simili stare uno
di grano misura di Casa le
per ogni Braciante scopelli 4 di grano
per la fa tura di lilla zappa tutta nuova fio­
rini 6 e COli cauiale fiorini 4; per la fat­
tura di una zappe tta l 4;per la fa ttura
d 'una Legu ra il medesimo come una
::appa nuova; per un coltello grosso da
bosco fiorini 4: per l/Il podarino (puaren)
f iorini l 4: per distender un mass ilio fio -

ritti 2 6:
per rinca lzare una massa fiori lii 4: per
agili dente d 'e/pico 3.per una forcona e
suoi grepo lini fio rini 2 6: p er UII forcale
da tre nuovofiorini 2: p er UII orsello l :
per ogni chiodo ad aggroppar cerchie 3:
per lilla cuvatta d 'aratrofiorini 2: per
dente di rastrello 2: per coltro nuovo fio­
rini 4: e rincalzarlo 3.

Un Camparo.

La figura della guardia campes tre era
presente nelle nostre terre sino a pochi
decenn i fa. Il Camparo aveva il compito di
vigilare sulle propr ietà campes tri. Doveva
denunciare tutte le persone che causavano
danni con qualsiasi mezzo o animale gros­
so o piccolo, specificando non solo nome
e cognome del reo, ma anch e il tipo ed il
numero dell e bestie che avevano provoca­
to il danno stesso. Il temp o concesso per
scoprire il co lpevole era di quattro giorni
da quando si trovava il co lpevole; se que­
st' ultimo era forestiero o ignoto era tenuto
a cercarlo e ad arre starlo. Le guardie cam­
pestri erano inoltre obbligate a far guardia
gio rno e notte, spec ialmente al temp o del
taglio del grano e durante la vendemmia.
Il loro lavoro iniziava ad aprile e si pro­
traeva sino a quand o si fosse completata la
racco lta dei frutti , quindi sino il gio rno di
S. Martin o. Le acc use del Camparo erano
inviate al Chiava io, il quale provvedeva a
riscuotere le ammende.

Un barbiere (chirurgo o tonsure).

Oltre ad esercitare la funzione tipica
de lla sua arte, curav a le ferite, faceva
salassi e cavava denti ". A volte lo trovia­
mo a "costatare" le cause di decesso con
funzione peculi ari del moderno medic o
legale; in alcuni casi doveva individuare
se qualche lattante fosse stato "soffocato
dalle streghe ": in quel temp o, infatti, si
attribuiva alle " fattucchiere" la colpa della
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morte dei neonati.
Il barb iere era legato con un contra tto

alla Comunità. Studiando i patti che uni­
vano un certo Gio Battista de Allessandri
di Terzo alla Comunità di Morsasco sco­
priamo un 'ennesima pagina della nostra
storia.

Il giorno II febbraio 1658 si riuni va il
"Maggior Consiglio" per ratificare il con­
tratto. Ne diamo una trascrizione purtrop­
po incompl eta, in quanto l' anti co docu ­
mento risulta in molte part i quasi illeggi­
bile.

"1658 Il febbraio
( ..l.Hann o accordato p er Barbiero per

servire questa Comunità et popolo Messer
Cio Batta de Allessandri figlio di Mess er
Cio Domenico di Terzo et avendolo già
richiesto a venire a fa re il suo ohligo (...)
cioè:

Personalm ente costituiti li Sopraddetti
Congregati Consiglie ri e Conso li tutti
unanimi e concordi hann o accorda to p er
Cirogico e Barbiere detto de Allessandri à
servir questo popolo, et particolari di esso
luogo sotto li patti infrascritti, questo p er
quattro anni a venire che iniziano a marzo
prossimo.

I " s i obbliga detto M/: Cio Batta servi­
re esso popolo et tutti indifferentemente at
barberare et curare

]O Caverà sangue ad agII 'uno tutte le
volte che venir à occasione (...) et metter
sansughe à qualsivoglia persona (...)
come anca quando venir à occasio ne di
ferite di qua lsiasi sorte, rotture, Ò altri
mali, che veniranno, et che bisognerà
medicine, le medicherà due volte per qual­
siasi di detti mali , (...), et nell 'altre visite
et alcune di medicine l 'inf ermi le paghe­
ranno

30 Si obliga detto Allessandri stare et
habitare in questa terra tenendo casa
ap erta, et che 1I0n possa serviref uor i della
detta terra senza debita licenza de/Ii Con­
soli (...).

40
(. ..) a nome di questa Comunità per

laboriosa sua mercede li prevedettero sco­
pelli se i di grano hello a misura di questa
terra da pagarsi ogni anno al mese di ago ­
sto per caduno capo di casa, che habiter à
nella medesima terra.

50 Ogn 'uno capo di casa al tempo
della vindemia, che haver à ughe (uve), et
che raccogli erà (...) le darà bacali se i di
vino buono (...) come anca ogni capo di
casa come obligato darli sei f ascine al
mese di se ttembre o d 'ottobre.
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6° Li detti Congregati le daranno ,
come in affitto sin d '1IOra questa casa
dove si fa la banca, et la camera contigua
(.. .)9

In fondo al documento troviamo una
postilla aggi unta al terzo capo dove SI

legge:
" (,..) è tenuto esso Alessandri .., (a

dedicare?) due giorni il martedì, e sabb.o
di cada a barberare e tosare li particolari,
che ne haveranno di bisogno, (,..) "

Due Custodi della Chiesa o Ma ssari
della Lampada

Dovevano essere due uomini onesti,
che provvedevano con fedeltà e diligenza
all'amministrazio ne dei beni della Chiesa.
Tutti i contratti che stipulavano dovevano
essere appro vati dal Parroco,

Conclusione

Le principali figure che in passato ave­
vano delle funzioni in Comune sono pre­
senti con diverse sfumature anche ai nostri
tempi,

Il Segretario Comunale ha in pratica le
stesse funzion i dell' antico Notaio ,

I Consoli aveva no una funzione simile
a quelle attualmente gestite dal Sindaco e
dagli Assesso ri, o meglio dalla Giunta.

I "Sindici" attualmente sono sostituiti
dai revisori dei conti, Mutarono con il
tempo il loro ufficio sino a diventare uno
solo ed in seguito assunsero la funzione
più importante deIl'Amminist razione
Comunale.

I Cons iglieri Comunali sono attual­
mente eletti a suffrag io un iversale, mentre
anticamente ogni consigliere uscente si
eleggeva il success ore; oggi come allora
hanno funzioni di indirizzo e consultazio­
ne .

L'attual e Messo Comunale ha le stesse
incombenze del suo antico predecessore,

I Rasperi , gli Estimatori ed il Tesoriere
- Economo faceva no funzionare un effi­
cientissimo ufficio tecnico ed esattoria.

Le differenze più marcate si trovano
nella carica del Podestà e nel tipo di eIe­
zione dei Consiglieri e Consoli,

La figura del Podestà non trova corri­
spondenza nell' attuale Consiglio Comu­
nale, in quant o allora egli era nominato dal
feudatario e ne rappresentava gli interessi.
L' istituzione del podestà durò sino alla
fine del Settece nto, quando fu spazzato via
dalle trupp e rivoluzionarie frances i. Fu

reintegrato durante il periodo fascis ta, ma
questa figura, simbolo della volontà del
"Padrone", é stata definitivamente aboli ta
alla caduta del Fascismo,

La differenza fondamen tale, che tutte
includ e, è quella che nel "Maggior Consi­
glio della Comunità di Morsasco" non era
prevista e neppure pensabil e un' oppos i­
zione, I Consiglieri di oppo sizione sono
nel nostro sistema politic o la base della
democrazia, il loro contributo di contro llo
e proposizione é indispensabile per un cor­
retto gove rno della Comunità. Gli antichi
Consiglieri potevano solo autonomamente
esprimere il loro dissidio, non era per loro
concepibile essere eletti in un partito che
poteva essere di gove rno o di opposizione,

NOTE

I. A RCIl IV IO DI STATO DI TOR Ii':O, Monfer­
rato Feudi, Mazzo 5 1, n 8. Nella suddetta con­
ferma lroviamo un cenno al sacc hegg io del­
l' Archi vio de l Co mune. Lo possiamo riferi re al
passaggio di Tru ppe France si ritiratesi dal
Monferrato in osservanza alla pace de tta "dei
Pirenei" e transitanti nel nostro paese presum i­
bilmente nel novembre 1659,

2. F stato recentemente (29 nov embre
2000) approv ato all' unanimit à dal consig lio
comuna le il riordino del nostro preziosissimo
archivio storico

3.' Il vo lume più antico inizia nel 1651. Le
delibere proseguono in maniera continuativa
sino al 1720: da questa data sino al 1731 non si
trova alcuna carta . I verbal i riprendo no nel
1731 e proseguono sino al 1741 : seguono tren­
ta ann i di vuoto. L'ultimo libro che a noi inte ­
ressa inizia nel 1772 c finisce 1797, Mancano
qua si completamente le deliberazioni del
periodo napo leonico . Per quanto riguarda il
periodo della dominazione francese (179 7­
1814), es istono so lo due piccol i regi stri: vi
sono riportati gli importi de lle tasse che i citta­
dini di Morsasco pagavano . Non esiste nessu­
n' altr a traccia docum entale risalente a que gli
anni. Abbiamo ragione di credere che le del i­
bere risalenti a quel periodo siano state distrut­
te dai notabili di Morsasc o compromessi nella
Repubblica Francese prima e nel l' Impero poi.
Que sto non era un fatto raro : i suddetti funzio ­
nari , per non avere noie con i Savoi a tornati
dopo la Restaurazione, preferivano dist ruggere
tutti i doc ume nti in cui erano prot agonisti . Esi­
ste qu indi un "b uco" docum entale che va dal
27 aprile 1797 alla fine di lugl io 1814 ,

4. Co n il tennine " Patenti" si intendeva in
passato una lettera, una ordinanza con valore di
legge ovvero un doc umento che autorizzava
all'esercizio di una attività

5, "Luiggi Centurione Marchese di Campi ,
[onta narossa di Morsasco

Essendo informati , dellintegrit àprudenza

e 1'0101'1' del Molto Magnifi co Sig. Bastiano
Peraz: o fi gl io di Messer Antonio Nostro Caro
amico. Perciò l 'habiamo deputato e deput iamo
Podest à e Giudice del presente luogo di Mor­
sasco per il biennio futuro da cominciare il
primo di maggio prossimo COli ogni opportuna
autorit àa detto ufficio e con tutti li emolumen­
ti soliti e COl i lo ter:a parte delle condanne da
50 senti a basso (...)

Dato in Genova li 21 apri le 1651
Luigi Centurio ne "

(Archivio Storico del Comune di Morsasco
raccolta dei Convocati)

6. "a ltri dello stesso paese che siano abili e
idonei ad eseguire lo stesso incarico, e rino­
mati e di buona f ama e di buon censo " ASCM
Statut i

7. Sugli Statut i si trov a C/o variam , DU
CANG E riport a la seguente spiegaz ione: "cla­
varia, [.. .] locus ubi clava rius reponebat omnia
ad Clava riam spectantia" (" luogo dove il Chia­
vaio riponeva tutto ciò che riguard ava il suo
incarico"). Si può intendere quin di l' edificio, o,
più modestamen te la stanza, o simili, sede del
Chiavaio: a noi sembra più opportuno tradurre
come "ufficio de l Tesoriere - Economo" (cfr, E,
COLLA, Gli statuti comunali acquesi , Cuneo,
Gribaudo, 1987).

8. ASCM. raccolta dei convocati. 1651­
1672. pago 15 c 16

9. Seg uiamo la "carriera" di un "barbiere"
de lla fine del Seicento , un tale Alberto Mantel­
li , che co l passare del temp o da "tonsore"
d ivenne addirittura Chirurgo .

1693, 15 gennaio.
Carlo Andrea figlio legitt imo di Bartolo­

meo Cavelli di due mesi d 'et à, fi l visitato dal
tonsore Mant elli (...)

1705, 13 novembre.
Carlo j ig. di Gio e Maddalena Armoni visi­

tato dal chirurgo e non trova nessun segno di
soffocazione (...)

Alla fine de lla sua vita Alberto Mantelli fu
" Laurea to"

1711, 13 settembre,
Alberto Mant elli Chirurgo di anni 58

ammalato da lungo tempo, munito dei santi
sacramenti, corroborato con il santo olio è
morto oggi (...). in: Arc hivio parrocchiale di
Morsasco: libro dei morti

IO. Le ultime righe sono quasi intraducibi­
li; il senso sembra essere che detta camera non
debba essere usata quan do ci sarà il Consiglio
Comunale oppure ci saranno ope razio ni di
banca (Mo nte di Pietà?)
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Per la storia delle Confraternite ovadesi
di Paola Piana Toniolo

Come è noto , in Ovada sono ancora
presenti due antiche confraternite, quella
dell a Santissima Annunziata o dell a
Madonn a del Carmine e quell a di San Gio­
vanni Battista o della ss.ma Trinità, le
qual i per la gente si identificano essenzial­
mente nelle processioni che vengono cele­
brate rispettivamente il 16 luglio e il 24
giugno , cerimonie che, con la spettacolari­
tà del trasporto di casse lignee e crocifi ssi,
attraggono spesso più come manifestazio­
ni folclori stiche che religiose, es ibizione
di forza fisica e di ricchi apparati piuttosto
che sincera devozione.

In realtà, crit iche di questo tipo sono
state fatte di frequente attra verso i tempi
alle più diverse manifestazioni della reli­
giosità popolare, dalla gerarchia ecclesia ­
stica 1 ma anche da semplici fedeli dalla
spiritua lità forse un po ' tropp o fredda.
Non dimentichiamo che papa Giovanni
Paolo II ha incoraggiato il serviz io offerto
dalle confraternite "ali ' apostolato eccle­
siale, spec ialmente liturgico e catechisti­
co'" , invitandole ad una incisiva presenza
nella società, e che comunque le fatiche ed
i sudori dei diversi "portatori" sono l'ulti­
ma testimonianza di quelle "penit enze"
che hanno caratterizzato in passato gran
parte del movimento confraternitale, il
quale merita singolare considerazione per
tutto quanto ha rappresentato.

Forse ciò che difetta è la coscienza sto­
rica, che dalla riscoperta dei mot ivi ispira­
tori delle diverse associazioni potrebbe far
nascere una nuova vitalità, con giustifica­
zioni e programmazioni più aderenti ai
moderni bisogni del nostro mondo.

Purtroppo, per quanto a me consta, sul
piano locale la ricerca storica si è finora
limitata in massima parte allo studio delle
testimonianze relati ve al patrimonio arti­
stico' , un lavoro indispen sabile per far
acquisire alla popolazione cosc ienza di ciò
che in strutture architettoniche, statue,
quadri , arredi , hanno saputo nel tempo
raccogliere la devozione , il lavoro ed i
sacrifici degli Ovadesi, ma che appare
ancora troppo poco per giustificare oggi
l' esistenza delle associazioni e dare valore
Polla loro presenza sul luogo .

Non credo che questo problema sia
soltanto ovade se. Dovunque, soprattutto
negli anni passati, la difficoltà di accesso
agli archivi oratoriali ha ostacolato non
poco la ricerca, come anch e la presunzio­
ne degli studiosi di considerare la storia
politica più importante di quella di qual-

siasi altro indiri zzo, e massime religioso.
Que sto mio intervento ha solo lo scopo

di risvegliare l'interesse per queste ant iche
associazioni, senza voler esaurire gli argo­
menti , anzi portando l' atten zione solo su
alcuni di essi. Lascerò pertanto in ombra
gli aspetti noti della funzione sociale svol­
ta da tutte queste associazioni neII' assi­
stenza dei poveri, dei malati , dei pellegri­
ni, dei prigionieri ecc., oppure i temi del
culto e delle devozioni, nonché, evidente­
mente , quelli di carattere artistico, per sof­
fermarmi su argomenti abitualmente più
trascurati.

Una curiosità che subito si pone è
quella delle origini delle tre confraternite
ovadesi. Non di due sole, infatti , dobbia­
mo parlare, ma di tre, aggiungendo alle già
dette quella di San Sebastiano", che non è
arrivata fino a noi, ma ha avuto una sua
parte, e non trascurabile, nella storia di
Ovada.

Le testimonianze finora evidenziate ci
portano tutte al sec. XVII, quando si ebbe­
ro le aggregaz ioni alle Arciconfraternite
Romane>, ma l'e sistenza di oratori e con­
fratelli è certam ente da riportare assai più
indiet ro nel tempo.

Gli studi più recenti , incoraggiati dal­
l'Accademia Urben se, ci hanno fatto risa­
lire al 1464 per l'oratorio di San Giovanni
e al 1523 per gli altri due" , il che ci per­
mette di affermare che, se a quell 'epoca le
confraternite avevano già organizzato giu­
ridicamente la loro vita e costruito le loro
chiese, la loro origine doveva spingersi
parec chio più indietro .

Forse è azzardato pensare che la COII ­

sortia Salite Marie , citata in un atto del
12897, sia il primo nucleo della confrater­
nita dell'Annunziata. Piuttosto, si dovreb­
be credere che la chiesa di Santa Maria,
attua le Loggia di San Sebast iano, sia nata
come cappella del borgo con annessa una
congregazione devozionale, in una funzio­
ne di sostegno alla antica parrocchiale di
San Gauden zio'',

Quest'ultima ch iesa, probabilmente
anteriore al secolo X9 e dipendente dalla
pieve di Campale, attuale cappella del
camposanto di Molare, era stata costruita
fuori del borgo , come è accaduto per la
maggioranza delle antiche piev i o parroc­
chiali , per corrispondere alla necessità di
servire ad un vasto concentrico e forse
anche per rispettare l'antica trad izione
classica romana di tenere lontani dall'abi­
tato gli edifi ci adibiti ad uso cimiteriale.

Col temp o, la sua scomodità avrebbe sug­
gerito di trasferire nel borgo titoli e diritt i
parrocchi ali, compreso quell o di sepoltu­
ra !", ma ancora nel 1463 le chiese di Santa
Maria intra e San Gaudenzio ex tra IIIl1roS
erano acco munate nell 'unica parroc chia
retta da frate Giacomo Doria Il , ed a quel
tempo le confraternite erano sicuramente
in vita tutte e tre.

Se, comunque, è lecito portare la loro
nascita al sec. XIII o, al più tardi , al XIV,
non è del tutto fuor di luogo chiedersi
anche quale fosse l'indirizzo religioso alle
loro origini. Questo perch é normalmente
si fa riferimento alle esperienze dei "battu­
ti" o "flage llanti" o "disciplini" dell ' anno
1260 e poi del 1399, quando moltitudini di
pellegrini si flagellavano per penitenza, in
memoria della passione di Cristo, per
invocare la pace tra gli uomini e la con­
versione dei malvagi, giungendo talora a
manifestazioni di fanati smo. Nessuno, o
quasi, sembra ricordare i moviment i pre­
cedent i, ed in particolare quello dell ' Alle­
luia di fratel Benedetto 12, del maggio
1233, in cui processioni di persone, e
soprattutto fanc iulli, recando in mano rami
d'albero l-' e candel e accese, passando di
paese in paese , "cantilenas cantabant et
laudes divinas'Y" , esprimendo un forte
desiderio di pace nato da un sentimento di
gioiosità, deri vante dalla fiducia in Dio,
attraverso il Cristo Risorto e Maria madre
di tutti .

Questo movimento venne rapidamente
incorporato e dominato dai frati Mendi­
canti , che nelle loro prediche e nelle loro
processioni posero l'accento sulla passio­
ne di Cristo e dei Mart iri e sulla necessità
della penitenza ' >, ma qualcosa dello spiri­
to gioioso e, in fondo, anche paganeggian­
te di queste prime esperienze doveva
ancora esse re presente nel secondo Cin­
quecen to, quando i visitatori apostolici,
che portavano dovunque il dettato del
Concilio di Trento , avevano da riprendere
le "cantilene" che si recitavano negli ora­
tori ed i "conviti et baccanali" con cui
venivano festeggiate le ricorrenze. Logi­
che conseguenze erano le raccom andazio­
ni ad introdurre ed attenersi alle regole di
San Carlo ed a recitare l' "officio novo
della Madonna"!", - "né mai dichino o
cantino cosa alcuna in lingua volgare"! 7 ­

per affidarsi a preghiere uffi cialmente
codificate e non sospette; mentre l'invito a
provveder e ai poveri , beninteso sotto il
controllo delle gerarchie ecclesiastiche 18,
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ispirava la creazione dei Monti di Pietà ,
che vediamo anche ad Ovada documentati
a cavallo tra il sec. XVI e il XVII19.

Comunque, però, si debba impostare il
discorso di queste origini, penitenziale o
socialeggiante, certo le confraternite costi­
tuiscono un 'esperienza importante, e dura­
tura nel tempo, di quel lungo movimento
che, partendo almeno dall'età carolingia,
portò lentamente all' emancipazione dello
spirito laico dalla autorità ecclesiastica. Se
tutto il medioevo aveva considerato lo
stato religioso, secolare o, meglio ancora,
regolare, come la via privilegiata al Para­
diso, col tempo si era sentito il bisogno di
mostrare che anche I ' '' ordine dei laici"
doveva avere la sua parte nell'edificazione
della "città di Dio"20, e questa coscienza
di una autonomia di pensiero e di azione,
sia pure indirizzata ali 'identico scopo del
perfezionamento individuale e sociale,
non era esente da conflitti interiori ed este­
non.

Un tema che dovrebbe, quindi, essere
sviluppato è anche quello dei rapporti tra
confraternite e gerarchia ecclesiastica,
tema che per Ovada, ma anche per la Valle
Stura, si complicava per essere la nostra
cittadina membro della diocesi di Acqui ,
ma territorio politicamente soggetto alla
Repubblica di Genova, tralasciando brevi
periodi di altre dominazioni .

Tutto il sec . XVII è caratte-
rizzato dalle dispute occorse tra
le due autorità, per i più vari
motivi. Una crisi particolarmen­
te acuta si ebbe negli anni 1642­
1650, quando i rapporti già tesi
si aggravarono con l'imposizio­
ne da parte del Senato genovese
alle comunità a lui soggette di
non sostenere, né in forma pub­
blica né attraverso i privati, le
spese derivanti dalle visite epi­
scopali-l. Giunto infatti a Rossi­
glione, il vescovo Becuti non vi
aveva potuto trovare ospitalità,
mentre ad Ovada era stato accol­
to solo da Cappuccini e Domeni­
cani, oltre ovviamente che dal
parroco, perché la popolazione
nel suo complesso aveva aderito
agli ordini di Genova. Il presule
aveva perciò lanciato l'interdet­
to su entrambe le cittadine, con
conseguenze così gravi di ranco­
ri e incomprensioni reciproche
da far temere il distacco di

In basso, Oratorio di San Gio­
vanni: Gesù deriso e incorona­
to di spine di Gerolamo Buffa

Ovada e Rossiglione dalla diocesi acquese
e il loro passaggio a quella genovese-",

E' evidente che questa situazione di
instabilità e di conflitto poteva essere
sfruttata dalle confraternite nel tentativo di
ritagliarsi una sempre maggiore autono­
mia, nei confronti dell'una, ma anche del­
l'altra autorità. Non per niente il parroco
Gaspare Grandi , esponendo al vescovo le
"pretensioni" di San Giovanni , nel 1666,
commentava amaramente: "in gratiosis
riconoscono e ricorrono da Vostra Signo­
ria Illustrissima et in odiosis dicono che
sono sogietti al Prencipe'T'.

Certo, scorrendo le carte raccolte nel­
l'archivio diocesano, si ricava l' impres­
sione di una litigiosità pronta a scoppiare
per i più vari motivi, anche assai futili ai
nostri occhi distanti . Dobbiamo però ricor­
dare che i momenti felici hanno sempre
poca stor ia e gli archivi tutti testimoniano
perciò essenzialmente le crisi , i contrasti,
che nascondono spesso motivi di fondo
che vanno indagati al di là delle apparen­
ze.

Per capire quanto detto, credo utile
seguire una di queste vicende, che si rife­
risce alla confraternita di San Sebastiano.

La scelta è stata determinata anche dal
desiderio di riportare alla memoria un 'as­
sociazione ormai cancellata, accompa­
gnandone un poco la storia, e dall'impres-

sione che proprio la bellicosità, forse
eccessiva, di questi confratelli, sia stata
una delle cause determinanti, se non la
princ ipale , della loro scomparsa.

Alla metà del sec. XVII, in Ovada, con
una popolazione di 2465 anime , c'erano
circa 300 iscritti alla confraternita di San
Giovanni ed altrettanti a quella dell'An­
nunziata, ma solo 140 erano i confratelli di
San Sebastiano-", Il loro compito specifi­
co era l'accompagnamento dei morti , in
particolare la celebrazione dei funerali di
defunti poveri, mendicanti o forestieri->;
per questo erano anche detti "fratelli della
morte " o "mortisti". Il loro oratorio si
affacciava sulla piazza di San Domenico,
per quei tempi alla periferia del borgo , ed
era contiguo sulla sinistra a palazzo Spi­
nola-",

Un tema sul quale la conflittualità con
i parroci era stata sempre assai forte era
quello dell'abbigliamento, per dir così ,
durante le cerimonie. Ai cappellani degli
oratori, ad esempio, era vietato l'uso della
"stola", che solo il parroco poteva indos­
sare. Oggi si è disimparato il linguaggio
simbolico delle cose , ma allora esso era
importantissimo strumento di comunica­
zione tra strati di popolazione di diversa
cultura e veicolo dei concetti fondamenta­
li.

Or dunque-", con "cotta e stola" erano
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comparsi il rev. padre Gerolamo Mongiar­
dini , carmelitano, di Sestri , e il rev. padre
Francesco Cas sina, di Tagliolo, guidando i
confratelli al funerale del rev. Baldassarre
Grandi , nel 1688. Questa disobbedienza
era aggravata dal fatto che i suddetti padri
erano "forestieri" e le officiature in dioce­
si di extradiocesani "senza la dimisoria de
loro ordina~i da noi (vescovo) approvata"
erano vietate "sotto pena d'interdetto alle
chiese"28.

Quando il 22 ottobre il viceparroco
Michele Oddino, assente per malattia il
parroco titolare, era andato per appendere
alla porta dell'oratorio l'editto del vesco­
vo , che comminava appunto l'interdetto, il
confratello Giovan Battista Beraldo, pren­
dendolo alle spalle, gli aveva strappato di
mano la carta. E' vero che poi si era scu­
sato ed aveva restituito il foglio, ma il
gesto era stato compiuto, ed in pubblico-".

Non solo. Nei giorni seguenti in San
Sebastiano, nonostante l'interdetto, erano
proseguite tutte le funzioni , parti colar-

m e n t e
solenni
nella ricor­
renza dei
defunti , con
la parteci­
pazione del
francesca­
no fra Feli ­
ce da Novi
e del dome­
nicano
padre Ser­
ravalle ,
messa can­
tata ed
esposizione
del Santis­
simo. La
domen ica
successrva,
poi, c'era
stata una
specie di
grande
festa : "fu
alzata la
arma del
signor Car­
dinale Spi­
nola -" , in
mezzo alla
chiesa, tac­
cata alla

volta" , tra spari di mo schetti , canto del Te
Deum, suoni di violino e chitarra. La
prima domenica di dicembre, infine, si era
fatta una processione-t , col ss.moportato
dal rev. Giovanni Paolo Ruffino, nella
piazza di San Domenico, all'esterno dun­
que dell 'oratorio, cosa assolutamente proi­
bita senza precisa autorizzazione vescovi­
le.

Si trattava evidentemente di una serie
di sfide; almeno così questi fatti erano stati
colti dalla curia acquese, che aveva invia­
to due ordini di comparizione, uno per il
Beraldo ed il secondo per il rev. Ruffino.
Questo si era scusato dicendo di dover
andare a Genova dal padre malato; poi,
alla seconda con vocazione , aveva risposto
"che lui teneva ordine dal Senato legitimo
di non partirsi dal Stato".

Il viceparroco Oddino era stato allora
incaricato di consegnargli il "cedulone"
con la dichiarazione di sospensione a divi­
nis e, non sapendo come altro fare , dato
che il Ruffino era sempre introvabile, glie-
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A lato, Oratorio del! 'Annunzia­
ta: in basso Annunciazione,
gruppo ligneo del Maragliano.
Al!a parete: orazion e nel! 'orto
degli ulivi, tela di Luca Cam­
biaso

lo aveva portato il 3 I dicembre, mentre
questo si trovava al convento dei Cappuc­
cini per le funzioni solenni. Il gesto, com­
piuto in una occasione così pubblica, era
stato interpretato come un affronto: ne
erano seguite intimidazioni all 'Oddino da
parte dei famigliari del Ruffino, che lo
avevano fermato in strada dicendogli
"molte infamità", e da parte dello stesso
Capitano della città. Il giovane sacerdote,
perciò, temendo addirittura della vita , si
era sentito costretto a rinunciare alla vice­
cura.

Intanto, 1'8 febbraio del 1689, giunge­
va da Acqui la scomunica per il Beraido e
per altri tre confratelli, rei di aver costret­
to i Domenicani a seppellire un cadavere
"senza l'intervento del parocho'W,

Sarebbe stato il nuovo viceparroco,
don Andrea Pesce, che avrebbe dovuto,
questa volta, consegnare l'ingiunzione
agli interessati ed "appiccare" i "ceduloni"
alla porta della parrocchiale. Prima, però,
che lo facesse, egli aveva ricevuto la visi­
ta del cancelliere del Capitano, che gli
aveva detto come, al suo posto, egli non
avrebbe pubblicato i "ceduloni" e gli
aveva negato assistenza in caso si fosse
venuti "alle mani con l'arme" . Più tardi,
l'aver scorto in chiesa tre degli "scomuni­
cati", due nascosti "nelle capelle che sono
più vicine e a lato dell'altar maggiore" ed
il terzo in fondo alla navata, "involto nel
suo mantello", aveva convinto don Pesce
ad abbandonare a sua volta la vice cura,
temendo "fortemente - come avrebbe
scritto - la perdita della mia vita e la ruina
anco di mia casa e parenti" .

La vicenda si sarebbe conclusa solo
con la mediazione del cardinale di Santa
Cecilia, Giovanni Battista Spinola, appun­
to, che avrebbe preparato un accomoda­
mento tra parroco e confratelli sulla base
di I I capitoli. Firmato a Roma l'I I agosto
1689, venne ratificato in Senato a Genova
il 25 novembre dello stesso anno, con una
annotazione riguardante ancora una volta
il problema della stola- -', che sottintende­
va chiaramente: il cappellano non porterà
stola in presenza del parroco, ma quando
quello non ci sarà . . . Ed è evidente quale
sia il filo conduttore di tutta la vicenda:
uno scontro velato tra le due autorità,
quella laica e quella ecclesiastica, o, se
vogliamo, una strumentalizzazione dei
confratelli per saggiare la reciproca resi­
stenza.

Se comunque questa può sembrare una
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vicenda alquanto eccezionale, in realtà
doveva essere costante l'appoggio del
Senato genovese ai confratelli recalcitran­
ti di fronte all'autorità del vescovo, sentita
a volte come autoritarismo. Non si spie­
gherebbe altrimenti il lungo braccio di
ferro, sostenuto tra il 1681 e il 1684 da
tutte e tre le confraternite, che si erano
rifiutate di consegnare al controllo i libri
dei conti-". E' da notare, poi, che il vesco­
vo, in occasione delle ricorrenze più senti­
te dalla popolazione, come le festività dei
titolari degli oratori, del Corpus Domini
ecc ., si era sempre affrettato a concedere
una sospensione dell'interdetto, "atteso
che noi non desideriamo altro che l'ubbi­
dienza dovutaci e d'esser riconosciuti nel
spirituale'T'. Probabilmente il presule
aveva ben presente l'atteggiamento dissi­
dente assunto dall' intera comunità tren­
t'anni prima e per questo si comportava
con particolare prudenza.

Passiamo ora ad un altro oratorio,
quello di San Giovanni Battista, per segui­
re un'altra storia interessante e significati­
va.

Uno degli impegni più importanti e più
sentiti da una confraternita era, ovviamen­
te, quello di incentivare la devozione per il
proprio oratorio, e questo avveniva anche
in concorrenza con la parrocchiale, oltre
che con gli altri oratori . Un'occasione par­
ticolarmente felice per San Giovanni
venne dalla presenza di un Crocifisso da
processione in legno, oggetto di venera­
zione da parte dell ' intera popolazione, per
il quale nel 1662 verrà alzato un altare,
nonostante l'opposizione del parroco,
Gaspare Grandi , che temeva di veder
diminuire le offerte devozionali alla sua
chiesa, e approfittando di una breve assen­
za di lui36. In riparazione i confratelli
offriranno poi al vescovo le loro scuse e le
loro giustificazioni, assicurandolo della
loro buona fede-'? e del loro desiderio uni­
camente di soddisfare le richieste della
popolazione, senza alcun altro intendi­
ment038.

Dal momento che a detto altare era
stata assegnata la somma annuale di lire
25 di Genova per la celebrazione di una
messa settimanale in suffragio delle anime
del Purgatorio, i confratelli avevano cre­
duto opportuno nominare immediatamen­
te, come cappellano dell'altare, l'arciprete
Gaspare Grandi, "acciò non si differisca la
celebrazione della messa'T", essi avevano
detto , ma più probabilmente per spegnere

l'opposizione del sacerdote.
Le cose andarono così avanti di comu­

ne accordo, almeno nelle apparenze, fino a
quando, morto l'arciprete Grandi, gli sub­
entrò, nel luglio del 1687, il rev. Giovanni
Battista Pesci, ed i confratelli pensarono di
far celebrare le messe dell 'altare del Cro­
cifisso dal sacerdote Francesco Mazzucco.
AI ricorso dell'arciprete, il vescovo il 9
gennaio 1688 ordinò l'inibizione del Mas­
succo; la cosa si ripetè, con un altro sacer­
dote ma con eguale risultato, nel giugno
dello stesso anno'l",

La questione stava in questi termini: la
nomina dell'arciprete Grandi era stata
fatta ad personam o nella sua qualità di
parroco? Nel primo caso, i confratelli
sarebbero stati liberi di scegliersi qualun­
que altro sacerdote come successore del
Grandi, nel secondo avevano costituito un
diritto parrocchiale che non potevano più
infrangere.

Inutilmente i confratelli ricorsero ad
esperti in diritto canonico, come fra Tom­
maso di Genova, dell'Ordine dei Minori
Osservanti, consultore del Santo Uffizio,
che discusse con dovizia di dottrina su
quanto ricadeva o non ricadeva nel diritto
di parrocchia'U : l'altare, per decreto del
vescovo, continuò ad essere officiato dal­
l'arciprete.

Un contrasto più grave del solito, inter­
corso tra un confratello ed il parroco Gio­
vanni Bernardo Benso, diede però un'ina­
spettata svolta alla vicenda. Il confratello,
di cui ovviamente si tace il nome, "per
vendetta, ebbe maniera di carpire" le scrit­
ture vescovili ed il prevosto, non avendo
più carte che attestassero i suoi diritti ,
"bisognò si quietasse". Poi , "l ' anno 1729,
il sudetto confratello fu disteso a letto con
infermità mortale, fece chiamare il prevo­
sto presentaneo, Ippolito Macciò, le narrò
il male che havea comesso e le consignò le
dette scritture".

Ritornato così il parroco a celebrare le
famose messe, i confratelli assunsero un
nuovo atteggiamento: quello di dilaziona­
re i pagamenti, fintanto che il 9 gennaio
1733 il Macciò rinunciò ufficilmente alla
celebrazione, ma solo a titolo personale,
per non pregiudicare i diritti dei parroci
suoi successori, e destinò i denari di cui
era creditore ai lavori per l'abbellimento
dell'altare, lavori conclusisi in effetti nel
173742.

La vicenda, gustosa di per sé, invita a
qualche riflessione. Se pure i diversi par-

roci continuavano a porre l'accento sulla
perdita da parte della chiesa parrocchiale
delle elemosine che i confratelli attiravano
con il loro altare, non è lì che si deve ricer­
care il motivo profondo della discordia.
Ricordiamo che alla parrocchia, ed in par­
ticolare al sermone domenicale del suo
titolare, erano demandati i più importanti
compiti di istruzione religiosa e di forma­
zione dello spirito comunitario ed ogni
segno di autonomia nei confronti della
Chiesa e delle sue istituzioni era guardato
con sospetto, specie dopo la Riforma pro­
testante. La presenza di una messa cele­
brata dal parroco in un oratorio era, dun­
que , uno strumento di controllo, più che
testimonianza di collaborazione.

La collaborazione vera , infatti, tra con­
fratelli e gerarchia ecclesiastica, si ebbe
solo in rarissimi casi, eccezioni che con­
fermano la regola. Noi non dobbiamo però
andare troppo lontano per trovare uno di
questi casi, che merita di essere segnalato.
E' quello che riguarda la Costa, la frazio­
ne "dissidente" di Ovada, che riuscì ad
ottenere l'autonomia ecclesistica ed
amministrativa dal capoluogo con la pro­
clamazione della Parrocchia nel 1644 e
della Magnifica Comunità nel 168743.

L'erezione della confraternita di San
Fermo, o del Gonfalone - dal gonfalone
con l'immagine del santo che si portava in
processione - è sicuramente anteriore,
forse di parecchio, a quella della parroc­
chia, anzi è probabilmente da attribuire
alla attività del sodalizio la costruzione
della più antica chiesa costese, adattata in
seguito a parrocchiale e dedicata alla
Madonna della Neve.

Per riconquistare la loro autonomia - è
pensabile -, i confratelli diedero poi inizio,
nel 1664, alla costruzione dell'attuale ora­
torio dedicato al loro santo patrono.

Nei primi tempi la diffidenza del par­
roco verso il nuovo organismo si era
espressa in modo vivacev', ma si era rive­
lata infondata, soprattutto perché oratorio
e confratelli si erano dimostrati punto di
forza per sostenere l'autonomia costeset>,
ma anche perché i Costesi, ed i confratelli
erano quasi la totalità degli abitanti della
villa, si erano affrettati a costituire anche
le compagnie tradizionalmente legate alla
parrocchia, come quelle del ss.mo Sacra­
mento e della Madonna del Rosario. Col
tempo si perse addirittura la coscienza
delle di fferenze intercorrenti tra esse,
tanto che la confraternita oggi esistente
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alla Costa unisce il nome del ss.moSacra­
mento a quello di San Fermo.

Ritorniamo ora all'oratorio di San
Sebastiano per seguire le ultime vicende
che lo interessarono.

Alla fine del 1791, tra la Magnifica
Comunità di Ovada ed i confratelli veniva
firmato , e subito attuato, lo scambio di
proprietà tra l'oratorio e due navate della
parrocchiale di Santa Maria, ormai vec­
chia e che , costruendosi quella nuova,
dove va essere "profanata" ed abbattuta.
Facile ora comprendere il nome attuale di
Loggia di San Sebastiano! Il vecchio ora­
torio, sconsacrato, era stato poi venduto
dalla Comunità, per "lire settemila di
Genova fuori banco" , al magnifico Paolo
Spinola, il cui palazzo era "consorte" al
fabbricato. Di questo signore, dunque, è la
responsabilità per la scomparsa del vec­
chio edificio di culto'l",

Ma nella nuova sede i confratelli erano
destinati a rimanere pochi anni . Con
decreto del 28 vendemmiaio dell'anno 14
della Repubblica (20 ottobre 1805) il pre­
fetto del dipart imento di Genova , per
ottemperare ad una dispo siz ione, che
ammetteva due sole confraternite in una
cittadina della grandezza di Ovada, sop­
primeva quell a di San Sebastiano , conser­
vando le altre due47. I Nostri dovevano
subire, ma non si rassegnarono, e nel 1809
fecero ricorso allo stesso prefetto, e poi al
vescovo, chiedendo di poter riaprire il loro
orator io come avevano fatto i confratelli di
Rivarolo '< .

Purtroppo il prefetto, che si era mostra­
to disponibile, era morto prima di poter
completare la pratica, che era stata po i
insabbiata, al dire dei mortisti, dal "maire"
di Ovada . In quanto al vescovo, mons.
Luigi Arrighi, evidentemente egli aveva
sentito trapelare un po' della vecchia arro­
ganza quando i confratelli avevano riven­
dicato la "facoltà di poter fare indipenden­
temente varie fonzioni nel nostro oratorio
della morte" e, nono stante le nuove scuse
e le nuove ass icurazioni, non aveva dato il
suo assenso-l". Scompari va così un pezzo

della storia di
~ Ovada, di cui

ben poco
oggi si ricor­
da.

Prima di
concludere ,
vorre i accen­
nare ad un

ultimo tema , che potrebbe essere anco ra di
un certo intere sse.

Scorrendo i libri dei conti e dei verba­
li della confraternita dell'Annunziata>? ho
notato , con stupore, una differenza con
quell i di alcune confraternite acques i-I ,
che avevo sfogliato in precedenza per altre
ricerche. In questi avevo letto di frequente
indicazioni di elemosine , di non grande
entità, ad esser sinceri, fatte a confratelli
malati, a poveri non legati all' oratorio, a
viandanti, ad ebrei o calvinisti o comun­
que non cattoli ci "venuti alla Santa Fede",
ecc. Nei libri dell' Annunziata, invece ,
annotazioni di questo genere sono talmen­
te rare da poter essere considerate nulle e
non ci sono testimonianze che indichino
altre forme di elargizioni caritative. Solo a
cavallo dei seccoXVI e XVII si era avuta,
come già detto , l'e sperienza del Monte di
Pietà.

Come si sviluppava, allora, nel nostro
caso, quella importante funzione sociale
che tutti ricono scono alle con fraternite?
Non certo secondo la mentalità assisten­
zialistica che ancora appartiene a gran
parte della nostra società.

Se sfogl iamo con atten zione le pagine
dei libri dei conti, ci rendi amo conto che
l'oratorio era un grande cantiere , che ali­
mentava un gran numero di lavoratori .
Erano muratori, manovali , imbianchini,
pittori, scalpellini, marmorari , scultori,
fornaciari , falegnami, fabbri , indoratori,
argentieri, tessitori, sarti, cordai, lavan­
daie, st iratrici , ricamatrici , ma anche
mulattieri, cavallari , "pedoni" , osti, spe­
ziali, e po i, per non parlare di sace rdoti a
vario titolo , ecco camp anari, sacrestani,
organai, fioristi , scritturali ... e potremmo
continuare.

L'oratorio riceveva quote dai confra­
telli , offerte dai privati, elemosine dai
devoti, affitti di beni immobili, case o ter­
reni , e consumava secondo il precetto di
"dare la giusta mercede agli operai" . Tutto
era minutamente segnato e minutamente
pagato, non si trascurava il vino offerto ai
muratori , gli aghi che venivano donati alle
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A lato, Palazzo Spinola. Nel
cortile tra il palazzo e la chiesa
di San Domenico si apriva l 'O­
ratorio della Confraternita di
San Sebastiano

donne che rispondevano alle questue nelle
cascine, per passare ai pagamenti rateali
delle opere più importanti, dagli argent i
alle campane, dall ' organo alle statue pro­
cessionali . Si potrebbe leggervi l'insegna­
mento: base della vita e della dignit à del­
l' uomo è il lavoro , compito della confra­
ternita è il dare lavoro, nei limiti delle sue
possibilità e secondo le sue competenze .
Sinceramente credo che questa sia stata
davvero un ' importante funzione sociale,
qualcosa su cui meditare.

Naturalmente la mia è solo un 'ipotesi,
un tema da esaminare, come, per altro,
quelli precedentemente segnalati.

Note

l Scriveva il vescovo di Acqui Carlo Giu­
seppe Sappa de' Milane si (1788-1834), in una
lunga missiva alle Confraternite del 24 agosto
1819: "Esortiamo, non solo, ma espressamente
comandiamo a tutti i confratelli de' sudetti ora­
torii a promuovere la pietà, la divozione, l' e­
semplarità, la frequenza de' sacramenti, il suf­
fragio a defunti, loro rammentando che l'istitu­
zione delle Confraternite non è seguita se non
per i motivi sopra espressi e non per funzioni
clamorose, esteriori e sfarzose , che invece di
glorificare Iddio non servo no ad altro che a dis­
sipare lo spirito, a promuovere garre, emula­
zioni ed alterchi, anche con scandalo del popo­
lo fedele ..." Ovada, Arch ivio Storico della
Confraternita della SS..ma Annun ciata, Libro
dei diritti e dei verbali, 1754 - 1940, p. 4.

2 PAPA GIOVANNI PAOLO II, Omelia del IO
aprile 1984, pronunciata in Piazza San Pietro in
occasione del Pellegrinaggio internazionale
delle Confrate rnite.

3 Tralasciando le opere di carattere generale,
mi limito a ricordare: G. BORSARI, La nostra
Ovada, Alba, 1968, cap. Gli oratori e le Con­
fra ternite di Ovada con le loro opere d 'arte,
ora in G. BORSARI, Non solo Ovada, Ovada,
1997, voI. II, pp. 41-43; ID., Spunti di storia
ovadese, Alba, 1971, cap. Una chiesa ed una
confraternita nella storia di Ovada, ora ibi­
dem, voI. II, pp. 110-115; ID., Una chiesa ed
una conf raternita nella storia di Ovada. Note
storiche sulla Ven.le Confraternita di S Gio­
vanni Battista di Ovada, in "La Provincia di
Alessa ndria", luglio-agosto 1968, ora ibidem,
voI. I, pp. 60-65; ID., Collaborazione o "Il
gruppo ligneo del Maragliano nella chiesa
della Confraternita di SGiovanni Battista di
Ovada ", Pro loco Ovada, maggio 1969, ora
ibidem, voI. l, pp. 84-87; ID., Le scomode Con­
f raternite ovadesi, in "Piemonte vivo", april e
1978, ora ibidem, voI. l, pp. 211-218; ID., Por-
tatori di Cristi e grupp i lignei, in "La Provincia
di Alessandria", nov.-dic. 1983, ora ibidem,
voI. l, pp. 347-348; E.A. TORRIELLI, La Mero­
dina ovvero Erodiade, in "URBS silva et flu-
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men" , 1987, n. 3; P. BAVAZZAI':O, L 'Oratorio di
S Giovanni, ibidem, 1987, n, 3; G. ODDIl"I, Il
tritti co dell'Annunciata, ibidem, 1989, n. 2;
G .P.VIGO, Le Confra ternite nella storia, ibi­
dem, 1993 , n. I ; G. 00011':1, P. BAVAZZAl'O,
L 'Oratorio della Santiss ima Annunziata, ihi­
dem, 1996, n. 2; P. PIAI':A TOl'IOLo , La cassa
dell 'Annunziata opera dello scultore Mara ­
gliano , ibidem , 1997, n. 3; L. VEl"ZAl"O, La
Confraternita di Sant 'Antonio di Mele nella
storia del movim ento devozionale, ibidem ,
1998, n. 1-2.

4 Le prime informazioni serie sull'oratorio
dei confratelli di San Sebastiano le abbiamo da
E. PODESTÀ, La' visita pastorale del /752 di
mons. Aless io Maru cchi ad Ovada (IV), in
"URBS silva et flumcn" , 1999 , n. 2, con la
descrizione de ll' ora torio.

5 ARCHIVIO VESCOVILE DI ACQUI (A .V.A ,),
fondo Ovada, faldo ne Confraternite, fasc icolo
Confraternita di S Giova nni Battista : Aggre­
gazio ne ali' Arc iconfra te rn ita della SS .ma Tri­
nità di Rom a, co l compi to "recip iendi hospicio
et alendi pauperes, inf irm os et peregrinos",
Roma, 7 settembre 1645; Aggregazione alla
Compagnia de l Riscatto de' Sch iavi di Roma,
1671- 72, Denuncia anonima del 2 feb bra io
1672 .

Ibidem , fascicolo: Confraternita di S Seba­
stiano: Aggregazione all' Arciconfraternita del­
l ' Angelo Custode di Rom a, 1646; Aggregazio­
ne all'Arciconfraternita della Mo rte di Rom a,
1687, Richi esta di conse nso al vescovo.

Ibidem , fascicolo:Conjì-atel'llita della SSma
Annunciata :Aggregazione ali' Arcico nfrate rn i­
ta di N.S. del Carmelo, 1646, Testimo niali del
12 settembre 1653. Da una lettera de l 3 dic em­
bre 164 6, del frate Carlo di Compiano, pred i­
catore cappuccino, inte res sato della pratica,
sapp iamo essere insorte difficolt à a ca usa
"della dis tanza delle tre migl ia da Ovada a
Cremolino", do ve esisteva un con vento di Car­
mel itan i, nei co nfronti dei quali era promesso
"che qu ando mai acc adesse che pad ri ca rme li­
tani venissero ad Ovada, subito se li cedesse il
luogo" .

6 E. PODESTÀ, Gli atti del notaio G. Antonio
De Ferrari Buzalino (/463-1464) . Storia e vita
del Borgo di Ovada nel sec. XV, Ovada, 1994 ,
doc . III , 13 agosto 1464 : Giovannetto Ga rai to ,
facendo testamento, "voluit corp us suum sepel­
liri in monumentis ordinatorum Sancti Iohan­
nis, de cuius consortio est, cui ecclesie Sancti
Iohannis lega vit brandonum IIII/Im" . ID., Gli
Stat uti di Ovada, nota storica, in Statuti di
Ovada del 1327 a cura di G. FIRPO, Ovada,
1989, p.299, nota n. 74 : " 19 giugno 1523 ,
Roland o Main eri dichiara di vo ler essere sepo l­
to all' Annunz iata di Ovada, nel monumento
dei Battu ti di Santa Mari a, e dispon e diversi
legati a favore de lle chiese di San Giovanni
Batt ista, di San Sebas tia no .. ." .

Ha indotto ad una errata interpretazion e una
lapi de posta ne ll ' oratorio dell' Ann unciata. che ,

in seguito ad una contraffazione. porta la data
24 otto bre 1471 (Epigrafi Gl'adesi, raccolte e
illu strate da G. ODDIl' I, Ovada , 1975 , p. 13),
me ntre è posteri ore al 5 aprile 1689. data di una
ser ie di atti con cui il capitan o Bart olomeo Cer­
veliera e la moglie Maria ottengono "facoltà di
fabricare nel muro di detto ora torio una finestra
di palmi du e in qua dro". per asco ltare la messa
stando a casa loro, in cambio dell' elemosina
perp etu a di una doppi a d' oro di Ge nova. Cfr.:
Ovada, Arch. Confrat. Ss.ma Annunc iata :
Lihro delli instrument i et altre scritture appa r­
tenenti alla Confraternita della SSma Annun­
ziata di Ovada , '1667- /760, fascicoletto lega to
in fon do al volume.

7 P. TOl"IOLO - E. PODESTÀ, I cartulari del
notaio Giacomo di Santa Savina (/283-1289).
Vita e storia del Borgo di Ovada alla f ine del
sec. XIII , Ovada, 1991 . doc. 32 1. IO maggio
1289, testamen to dello speziale Morello : "ite m
lego consortie Sante Marie de Uvada soldos V
terdonensium " .

XG . PISTARI I':O, Su e giù per Acqui ed Ovada
nel tempo medievale, in "U RBS si lva et flu­
men" , Ovada , 2000, XlII . n. l.

9 Lo stor ico ova dese Ambrogio Pesce Mai ­
neri antic ipa le sue origini al sec olo IV. epoca
de l martiri o di San Ga udenzio ves covo di
Rim ini (Archiv io de Il'Accademia Urbense.
Quaderni di Ambrogio Pesce, manoscritto ,
quad . l , p. 16; Mo nito re Parrocch iale di Ovada,
aprile 1941 ). Vedi E. PODESTÀ, Dalla chiesa di
Santa Mar ia alla Loggia di San Sebastiano, in
" URBS silva et flumen", 1997. n.I-2, parti co­
larm ent e nota n. 7.

lO P. TONIOLO - E. PODESTÀ cit., docc . 52 e
382 (prete Ma nue le Casso, rector et minister
Sante Mari e de Uvada, svo lge davant i a notaio
compi ti legat i all'uffic io parrocchi ale assisten­
do , nel 1283. al matrimonio di Musa e Piet ro
Gerla e intervene ndo, nel 1289 , per convincere
Alasia a tornare a convi vere co n il marito Pie­
tro Den te); docc. 14, 100, 32 1. 328, 422 (testa­
menti co n richiesta di sepo ltura presso la chie ­
sa di Santa Maria).

Il E. PODESTÀ. Gli atti cit. , doc . 2 1, IO
marzo 1463 .

Nel 1577 , in occasione della sua visita apo­
stolica in diocesi, mons. Gerolamo Ragazzoni
ordinava; "Si facci dri zzare una croce ben
ferma nel luogo dell a parroch iale rui nata di San
Ga ude ntio, acciò che detto luogo no n si con ­
verti in us i sord idi". A.VA.. Scatola Vis ite
Aposto liche , Relazione del visitatore apostoli­
co mons . Gerolamo Ragazzoni, l'escovo di Ber­
gamo, alla diocesi d 'Acqui nel 1577, mano­
scritto orig ina le, co n annessa trascrizione a
cu ra di P. Piana Tonio lo. L'attu ale chiesetta di
Sa n Gaude nzio è di cos truzione piuttosto
recente.

12 V. FUMAGALLI, Motivi natural istici e aspi­
razioni alla pace: I 'rAlleluja .. del 1233, in ID..
Uomini e paesaggi medievali, Bologn a. 1989,
pp . 143-159 e bibliografia citata.

13 La coincidenza tra maggio e co rtei co n
ram i d ' albero ha fatto pensare all' albero di
maggio (cfr. J.c. FRAZER, Il ramo d 'oro. Studio
sulla magia e la religione, Torin o, 1973, l, pp.
193-2 14). contro il quale, sent ito come soprav­
vivenza di culti pagan i, co mbatterà allora e in
seguito. a lungo, la gerarchia ecclesiastica. Ne l
1585, cosi ordinava Mo ns . Mo ntig lio, visitato­
re apos to lico in diocesi di Ac qui: " Si levi da l
pop olo l' abu so che in qu esta diocesi è grande
di drizzare g li arberi che si chiamano Maggi
alle fes te dell e Ca lende di maggio. che. o ltre
ca usa di molti disord ini . risse, co ntentio ni e
scandali, dà segno più presto d 'una pagana
supers tizione che di attione chri stiana" (
A.VA., Scat. VisoApost., Relazione del visita ­
tore Apostolico mO/ I.\·. Carlo Montiglio, arciv.
di Amalfi, I·esc. di Viterbo, alla diocesi di Acqui
nel 1585, c. Gr ).

14 SALI\1I3 El' E DE ADA\I. Cronica. a cura di
G . SCALlA, vo l. l, Bari, 1966, p. 99 , citaz ione
da V FUMAGALLI cit ., p. 144.

15 Ne i documenti orator iali che mi è stato
possib ile leggere. tutt i co munque non anterio ri
al sec . XV I. no n mi è mai capitato di trovare
cenno a penite nze corporali impos te o autoin­
ferte, nonostante di esse si parli anche ne lle
Regole di San Carlo Borromeo.

16 Nella Relazione del visitatore apostolico
mons. Gerolamo Ragazzoni cit., sono frequen­
temente ripet ute espressioni de l tipo : " Si pro­
vedino qu esti frate lli qu an to più tosto de lla sua
regola di Mil ano. la qu ale si sforzino con og ni
di Iigen za d ' ad empire, et del novo offic io della
Madonna, il qu ale recitino et cant ino, lassiate
da l tutto le sue antiche cantilene". " Si uni scan o
l' ent rate sopradette della Confraria di San Spi­
rito alla Co mpagnia de l S.mo Sac rame nto, co n
carico di soccorrere alla necessità de poveri et
as tenendos i da l tutto da lli eon viti et bacan ali
soliti farsi di dette entrate" .

17 A.VA.. Scat. Viso Apost. , Relazione del
visitatore apostolico mons . Carlo Montiglio
cit.. C. Nr.

18 "procurando d i imp iegarli per institut o
nell ' eserciti o di qu alch e opera di miseri cordia e
pia, secondo ehe vedrà esser più espediente alle
terre et luochi " : A.VA., Sca t. VisoApos t., Rela­
zione del visitato re apostolico mons . Carlo
Montiglio cit ., C. Mv.

19 Ovada. Areh. Stor o de lla Confratern ita
dell a SS. ma Annunziata, Lihro dele ordinazio­
ni del priore e sotopriore dela Madona de Dis­
iplinanti d 'Ovada, 1579-16 /7: il Mo nte di
Pie tà è istitu ito con de libe ra del 16 agosto
1606.

A.VA., Sca t. Viso Epis., Vescovo Beccio,
1610: du rant e la visita in Ovada si anno ta l' esi­
stenza del Monte di Pietà dell'orator io di San
Giovanni e di qu ello di San Sebas tia no.

20 Vedi, non per le co nfrate rn ite. ma per il
pensiero in generale: P. Rl CH E. Dall ' educa­
zio ne amica ali 'educazio ne cavalle resc a.
Mi lano, 1970, passim e particolarmente alle
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pp. 38-40 e 63-65 .
21 A.VA. , Scat. VisoEpis., Vescovi Crova e

Bicuti : un intero fascicolo è dedicato al proble­
ma dei rapporti tra vescovi ed autorità civili,
non solo genovesi, in merito alle spese per le
visite pastorali dal sec. XVII al XIX .

22 Ibidem , Lettera del vescovo mons. Gio­
vanni Bicuti, da Rivalta, in data 14 novembre
1650 : "Venendo avisato da alcuni amici che i
popoli d'Ovada e Rossiglione di questa mia
diocesi d'Acqui (soggetti però in temporali al
dominio di Genova) e forse ancor alcuni altri
dell 'istesso dominio, cercano presso la S. Sede
Apostolica di levarsi dalla mia giurisdizione,
con mandar ivi lamentele di me, che gl 'habbi
lasciati interditti in occasione della visita epi­
scopale ... ".

2J A.VA. , fondo Ovada , fald. Confraternite,
fase . S Giovanni Battista , Lettera del parroco
Gaspare Grandi al vescovo mons. Giovanni
Bicuti, in data 12 marzo 1666.

24 A.V.A., Scat. Viso Epis ., Vescovi Crova e
Bicuti, Relazione della visita compiuta in
Ovada nel 1652 da mons. Bicuti.

25 Vogliamo ricordare che , dopo la distruzio­
ne della chiesa di San Gaudenzio, i morti si
seppellivano nella parrocchiale di S. Maria,
dove le tombe erano ricavate nel pavimento,
con solida copertura in marmo, e raccoglieva­
no ciascuna più defunti, calativi senza bara.
Quando lo si riteneva necessario, si provvede­
va ad una pulitura dei sepolcri e le ossa dei
defunti erano raccolte in un ossario ricavato in
un locale sotto stante l'altare maggiore dell'
Oratorio di San Giovanni Battista. Oltre ad una
tomba comune per gli uomini e per le donne,

c 'erano quelle
delle tre confra­
ternite e poche
altre apparte­
nenti a famiglie
facoltose ; solo
dal 1610, in
occasione della
visita di Mons .
Beccio (A.VA.,
Scat. Viso Epis .,
Vescovo Beccio
cit .) venne
approntato un
sepolcro parti­
colare per i
sacerdoti. Tra le
"pretensioni" di
San Giovanni
Battista, lamen­
tate nel 1666
dal parroco
Gaspare Grandi
(vedi nota n.
23), c 'era anche
la richiesta di
fare una sepol­
tura privata nel

proprio oratorio, cosa che in seguito ottennero
tutte le confraternite come traspare dai docu­
menti de Il'Annunziata (cfr. , in particolare,
Libro delle proposte del Venerando Oratorio
della SSma Annunciata di Ovada, 1676-1760,
passim}. Anche la chiesa dei Domenicani
aveva diritto di sepoltura, dapprima per i soli
frati , in seguito anche per chi ne facesse richie­
sta espressamente e per alcune famiglie di
notabili (vedi la tomba Oddini nella cappella di
Sant 'Orsola, alla sinistra dell'altare maggiore).

I Confratelli di San Sebastiano si facevano
carico delle spese per i funerali dei non abbien­
ti e provvedevano, se richiesti, a solenni ceri­
monie e messe di suffragio a pagamento per gli
altri , oltre naturalmente a quanto dovuto agli
iscritti .

26 Vedi la planimetria di Ovada tracciata da
MATTEO VINZONI nel 1764 in Ovada e l 'Ovade­
se. Strade, castelli.fabbriche, città, a cura di V
COMOLI MANDRACCl, C.R.A , Alessandria,
1997, p. 45 , iII. n. 51. Gli edifici religiosi sono
colorati in maniera particolare e ciò facilita il
riconoscimento.

27 Il racconto della vicenda è tratto dai docu­
menti in A.Y.A., fondo Ovada, fald. Confrater­
nite, fase . S Sebastiano. Eviteremo pertanto
ulteriori note non necessarie.

28 Quanto detto si deduce da un altro con­
tenzioso del marzo dello stesso anno (Ibidem),
dovuto alla celebrazione di "funzione paro­
chiale nella medesima parochia in loro compa­
gnia", senza autorizzazioe, da parte del rev.
Giovanni Battista Briata di Belforte, diocesi di
Tortona, che aveva determinato la scomunica
al sacerdote interessato e minacce di scomuni-
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A lato, interno del! 'Oratorio
del! 'Annunziata

ca a priore e sottopriore dell'oratorio di S.
Sebastiano.

29 Subito era stato avvertito il vescovo, ma
non dal viceparroco, che , in data 29 ottobre
1688, dichiarerà di non aver denunciato l'af­
fronto perché aveva ritenuto che fosse volontà
del vescovo "componere tutte le differenze che
restano ne popoli", non solo, ma anche perché
Nostro Signore aveva detto: "nolo mortem pec­
catoris, sed ut magis convertat et vivat".

30 La presenza degli Spinola in Ovada era di
antica data , notiamo inoltre che Luca Spinola
fu doge di Genova dal 27 agosto 1687 al 30
agosto 1689. Il cardinale citato è Giovanni Bat­
tista Spinola, cardinale di Santa Cecilia, che ,
come vedremo, favorirà la pace fra il parroco
ed i confratelli.

31 Anche i contenziosi per le processioni
erano frequenti . Il 6 agosto 1699 il parroco
Giovanni Bernardo Benso, ad esempio, denun­
ciava una processione fatta il 16 luglio, solen­
nità del Carmine, dai confratelli dell' Annun­
ciata , "che portavano Croce alzata, stendardi,
baldachino e la statua di Nostra Signora, gui­
data detta processione senza paroco né eccle­
siastico veruno con cotta né stola, ma era pro­
cessione de laici" (A.Y.A ., fondo Ovada, fald .
Confraternite, fase . SSma Annunciata).

31 Anche questo sarà un argomento trattato
nell'accordo che seguirà: "Non possa detta
Compagnia dar sepoltura a cadaveri de medesi­
mi senza intervento del medesimo signor arci­
prete, se prima non saranno passate le ore 24
dalla morte ... "

33 "Rispetto però al quarto capitolo, in cui si
parla del portar della stola, hanno loro Signorie
Serenissime inteso et intendono che abbia l'in­
stromento senso, cioè che per tutte le fonzioni ,
nelle quali interverrà il rev. Arciprete di Ovada,
non debba né possa il rev. Capellano della
Compagnia della morte portar stola, compro­
vando con questa intelligenza i sudetti capitoli

"
34 A.V.A., fondo Ovada, faldo Confraternite ,

fase. SSma Annunciata. 14 agosto 1681, inti­
mazione a consegnare entro 15 giorni i libri dei
conti , sotto pena di interdetto, rivolta ai priori
dell' Annunciata Francesco Mirolo e Carlo
Odino, di S. Giovanni Battista Giobatta Rosso
e Carlo Buffa, di S. Sebastiano Giacomo Lan­
zavecchia e Giacomo Serravalle.

3 novembre 1683, sospensione definitiva
dell'interdetto agli oratori di S. Giovanni Batti­
sta e dell 'Annunciata.

35 A.VA., fondo Ovada, fald . Confraternite,
fase. S Giovanni Battista .: 15 maggio 1682, su
richiesta dei confratelli di S. Giovanni Battista,
il vescovo concede una sospensione dell' inter­
detto a tutti e tre gli oratori per la festa di Pen­
tecoste; ibidem, fasc. SSma Annunciata: 31
ottobre 1682, su richiesta dei priori dell'An­
nunciata e di S. Sebastiano, il vescovo concede
una sospensione dell'interdetto ai due oratori
fino all'Epifania compresa; ibidem, fasc. S
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Giovanni Battista: 2 giugno 1683, il vescovo
concede una sospensione dell' interdetto a tutti
e tre gli oratori dalla festa del Corpus Domini
all'ottava di S. Giovanni Battista.

36 E' piuttosto interessante seguire lo svilup­
po dei fatti: il 30 settembre il parroco Gaspare
Grandi esprime le sue lamente le al vescovo per
le manovre dei confratelli tese ad incentivare la
devozio ne al loro Crocifisso, del 3 ottobre è la
supplica al vescovo da parte del priore Giorgio
Maineri per l'autorizzazione alla costruzione
dell ' altare, il 19 dello stesso mese l'altare è
beli' e fatto, senza autorizzazione vescovile e in
assenza del parroco, al quale non restano che
inutili proteste. A.V.A., fondo Ovada, fald.
Confraternite, fasc. S. Giovanni Battista, lette­
re del 30 sett. 1662, 3 otto1662, 19 otto 1662.

37 A.V.A., fondo Ovada, fald . Confraternite,
fasc. S. Giovanni Battista, 8 maggio 1663, let­
tera del priore Giorg io Maineri: i confrate lli
hanno agito senza attendere l' autorizzazione
vescovi le perchè - essi afferma no - era stato
loro detto "che non mancassero di tirar avanti
la detta oppera, ché la gratia sarà concessa".

38 ·· 00 .essendos i infervo rata gran divotione
da tutto il popolo verso del loro Croc ifisso e
molti pregiandosi d'h aver ottenuto favori e
gratie, come si scorge da voti appesi, sì d 'ar­
gento come di cera , tavo lette dipinte, schopi
sco ppiati et alt ri seg ni . . ." , A.V.A., fondo
Ovada, fald. Confraternite , fase. S. Giovanni
Battista, lettera del priore per l' autorizzazione
ali' erezione dell' altare, con obbligazio ne ad
una messa settimanale, approva ta dal vescovo
Bicut i in data 29 settembre 1664.

39 Ovada, Archivio Stor ico della Confrater­
nita di S. Giova nni Battista, fase, dono arch.
Giorgio Oddini , "Sommario del contratto
seguito Fa il reverendo arciprete Grandi e
Confrattelli dell 'Oratorio della SS.ma T rinità
nell 'erettione dell 'Altare del Crocifis so in
sudetto Oratorio".

40 I fatt i del 1687-88 sono narrati dall'arci­
prete Ippolito Macciò in una specie di memo­
riale, presente in Archivio Storico della Con­
fraternita di S. Giovanni Battista, fase. dono
arch. Giorgio Oddini. Da esso conosciamo
anche il successivo sviluppo della vicenda fino
al 1733. Testimonianze anche in A.Y.A., fondo
Ovada, fald. Confraternite , fasc. S. Giovanni
Battista..

41 Il suo responso in: Ovada, Archivio Stori­
co della Confraternita di S. Giovanni Battista,
fasc. dono arch. Giorgio Oddini.

42 A.V.A., fondo Ovada, fald. Confraternite .
fasc. S. Giovanni Battista , 9 giugno 1737, si
autorizza la benedizione dell' altare ristruttura­
to. Ancor ogg i è visibile la data incisa sulla
mensa.

43 Per seguire le vicende che interessano la
Costa vedi gli articoli apparsi in "URBS. Silva
et flumen", trimestrale dell'Accademia Urben­
se di Ovada, sotto il nome di P. PIANATOl':IOLO.
In particolare cfr.: I primi passi della Parroc-

chia di Costa d 'Ovada, ibidem, 1993, n.I ; La
nascita della "Magnifica Comunità" di Costa
d 'Ovada, ibidem, 1993, n. 2; Tre santi per la
Costa, ibidem, 1993, n. 3; l Trecentocinquanta
anni della Parrocchia di Costa d 'Ovada, ibi­
dem, 1994, n. 2.

44 "Volteranno dell 'tutto le spale alla paro­
chiaie, tanto alla fabricha quanto alle elemosi ­
ne per mantenere cera, oglio e altre cose spe­
tanti alla parochia, come ancho alli divini offi­
ci . . . faranno celebrare da qualche sacerdotte la
messa in aurora alle domeniche e feste coman­
date e poi andera nno dove li parerà e nessuno
verà alla messa parochiale". Arch. Parr. Costa,
Carte sparse, 1667, lettera del parroco don
Francesco Bruno al vescovo Mons. Ambrogio
Bicuti.

45 L'oratorio fu sede delle riunioni del Con­
siglio della Magnifica Comunità della Villa
della Costa, dal suo sorgere al 12 giugno 1797.
Arch. Parr. Costa , Libro delle deliberazioni
municipali di Costa sino alla caduta del Comu­
ne.

46 A.V.A., fondo Ovada, fald. Confraternite,
fasc. S. Sebastiano. 25 ottobre 1791, relazione
del sac. Sebastiano Grillo, governatore della
ven. "Archiconfraternita della morte", il quale
racconta come il 27 luglio precedente era stato
ceduto "a i Sig. Ufficia li ossia rappresentan ti
della M.ca Communità di detto borgo, alli due
sindici della medesima , et alli sig. deputati per
la fabrica della nuova chiesa parrochiale di
detto borgo, [00 ' ] il sudetto oratorio di S. Seba­
stiano, da fondamenti sino al tetto inclusiva­
mente, compresa la sagristia, campanile, stanza
del vestiario, con tutta la casa e cortile attigui e
con tutte le sue adiacenze, esclusi però tutti gli
altari, banchi, casse et altri mobili esiste nti in
esso oratorio" , in cambio di "tutta la navata di
mezzo della vecchia parrochiale del sudetto
borgo, da fondamenti sino al tetto inclusiva­
mente, con tutti li pilastri intieramente che
sostengono il volto della stessa navata, com­
preso il Presbiterio e coro d' essa parrochiale,
come pure è pervenuta tutta la navata detta di
S. Giuseppe della stessa parrochiale, dal fondo
sino al tetto inclusivamente [00 '] esclusi tutti gli
altari, tutta la cantoria ossia orchestra dell'or­
gano d'essa parrochiale, il pulp ito di questa e li
ferri che rinserravano il batistero della medesi­
ma". Il 18 settembre, continuava il Grillo, il
vescovo, prima di convalidare lo scambio,
aveva chiesto una perizia, della qual cosa i con­
fratelli si erano lamentati perché "in qualo nque
occasione siano passati [00 '] a contratti di ven­
dite, compre, permute e simili, giammai ebbe­
ro raccorso all'ecc.mo Prelato per la compro­
vazione, ma bensì al Senato Serenissimo". La
relazione dei periti muratori Gio Andrea Del
Frate e Gio Paolo Minelli, della diocesi di
Milano, aveva comunque accertato come dalla
successiva vendita dell' oratorio di S. Sebastia­
no a Paolo Spinola si era ricava ta la somma di
lire 7.000 di Genova, mentre le due navate

della parrocchiale avrebbero potuto valere lire
7.200, ma non si sarebbe trovato un comprato­
re, ed il mater iale murario derivato dal suo
abbattimento avrebbe potuto raggiungere al
massimo il valore di un quarto delle suddette
7.200 lire.

Contemporaneamente a questa vicenda, la
navata destra della parrocchiale era venduta ai
confratelli di S. Giova nni Battista, che vi rica­
varono la scenografica scala d 'in gresso per cui
ogfi si sale alla chiesa.

7 Il decreto del 24 termidoro dell 'anno 13
(12 agosto 1805) stabiliva che nei paesi con più
di duemila abitanti potessero esistere due con­
fraternite , ma non di più. Per Ovada fu salvata
immediatamente quella dell'Annunziata, poi si
decise di sceg liere tra S. Giovanni Battista e S.
Sebastiano, come tra loro vicine sul territorio.
La decisione di conservare la prima dipese, fra
l'altro, dali' affermaz ione "que le seconde est
depourvu de ornements",

48 23 luglio 1809, lettera dei priori mediante
la quale, ricordando che i confrate lli hanno
ottenuto dal prefetto un "decreto di giustizia e
di grazia" , visto che, dopo la riapertura a Riva­
rolo , quello di Ovada era il solo oratorio che in
tutto il dipart imento fosse rimasto soppresso, si
chiede al vescovo, perché "adesso per legge
imperiale tutti gli oratori dipendono unicamen­
te dal loro rispettivo Prelato", l' autorizzazione
alla riapertura di S. Sebastiano.

49 16 agosto 1809, nuova lettera dei confra­
tell i al vescovo, con lunghe spiegazio ni sul loro
operato ed assicurazioni sulla propria fedeltà,
con la protesta: "restar à soppresso l'Oratorio di
S. Sebastiano come più povero ed invece sussi­
sterà quello di S. Giovanni Battista perché più
ricco?"

50 Ovada, Archivio Storico della Confrater­
nita della SS.ma Annunciata, Libro dei conti
1673-1719; Libro dei conti 1720-1766; Libro
dei conti /788-1857; Libro delle proposte
1676-1760; Libro dei diritt i e dei verbali 1754­
1940.

Non mi è possibile parlare delle altre confra­
ternite ovadesi su questo tema, non avendo
avuto la possibi lità di vederne i Libri dei conti .
E' probabile, però, che la situazio ne fosse la
stessa, dal momento che esisteva una forte
rivalità tra i sodalizi, che li faceva gareggiare in
tutto .

51A.V.A., Libro de conti delli Confratelli del
Horatorio di Sancto Ambrosio per il maneggio
fatto dalli signori tesorieri, 1647- /7/7; Libro
dei conti della Compagnia di S. Antonio di
Acqui, 1667-1779.
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L'immagine dei santi "castellettesi" nella celebrazione
e rievocazione di fine Ottocento: Lorenzo Dardano e la
martire Teodora
di Carlo Cairello e Valerio Rinaldo Tacchino

Quanto segue - da intendere come UII

seguito del precedente intervento: Bicen­
tenario della traslazione dei santi Teodo­
ra e Faustino da Roma a Castelletto
d 'Orba - 11011 può essere def inito. a rigar
di termini, uno studio di storia locale, ma
prende iII esa me elementi che, fornendo
materiale alla devozione locale, poterono
influire sulla mentalit à e sul costume
castelle ttese di filie Ottocento.

Nel / 898 correva infatti il primo cen­
tenario della traslazion e dei Sant i Fau st i­
110 e Teodora nella chiesa pa rrocchiale di
Sali Lorenzo a Castelle tto d 'Orba : l 'oc­
cas ione fu ono rata da lI/l 'oraz ione palle­
g irica " del vescovo di Velitim ig lia, Mo nsi­
gnor Daffraì , e dall 'opuscolo di Lorenzo
Dardano- già amp iamente utilizzato ilei
precedente ar ticolo, p er la part e iII cui
l "autore ricostruiva le vicende che porta­
rono a fin e Sett ecento i du e corp i saliti a
Cas telletto.

Quello di cui qui specificame nte ci
occup iamo è la biografia che il Dardano
traccia della martire Teodora . Per motivi
di spazio ci occuperemo iII UII successivo
intervento della vice nda del martire Fau­
stilla.

Ci interessa vedere brevemente iII
quale rappor to si p alle il Dardano con le
fonti agi ografich e ed erudite relative alla
salita, rappo rto complesso già per il fa tto
che i documenti sul martirio della santa di
A lessandria d 'Egi tto furo no oggetto di
discussione p resso g li eruditi dei secoli
precedent i.

Innanzitutto Dardano 11011 ha dubbi
che il corp o conservato a Castelletto sia
proprio qu ello della salita martirizzata
all 'epoca di Diocleziano, anche se sul
come e p erché il COlp O, prima del traspor­
to a Castelletto; f osse g iunto da Alessa n­
dr ia d'Egitto a Roma per esserv i conser­
vato per secoli. può fa re solo ipotesi p lau­
sibili: "Tace pur e la storia sul come e il
quando il corpo della vergine da Alessan­
dria , ove venne decapitato, sia passato
nelle catacomb e di Rom a. Per ferm o noi
sappiamo che dalla mort e di Teodora
pochi anni corsero più al trionfo della
Chiesa avvenuto sotto il grande Costanti­
no . Fatta libera que sta come da gran
pond o di essi a raccogliere , con sollec ita
cura , le sue membra qua e là sparse dalla
lunga temp esta: e molt i corpi di santi mar­
tiri vennero allora recati da lontani paesi a
Roma. quasi nel reliquiario patern o. Tra
questi corpi vi fu quello forse della santa

vergine" .
Si tratta dunque. p er il Dardano, della

vergine Teodora di cui al Martirologio
Romano ), da ta 28 aprile, viene scritto
"Alexandriae passio sanctae Theodorae
virg inis, quae idol is sacrificare contem­
nens, cum esse t in lupanar tradit a, repente
quidam ex fratribus nomine Didymus,
miro dei favore, co mmutatis vestibus
illam eripuit, qui postea in persecutione
Dioclet iani sub Eustrat io Praeside simul
cum eadem percussus, simul coronatus
es t. ,." ["Ad Alessandria (avvenne) il mar­
tirio di Santa Teodora vergine, che, rifiu­
tand o di sacrificare agli idoli , essend o
stata condotta al bord ello , improvvisa­
mente , per uno straordinario favore di Dio,
uno dei fratell i (ne lla fede), sca mbiate le
vesti con lei, la strappò (a quel luogo). In
seguito, nella persecuzione di Diocleziano
sotto il Preside Eustratio colpito insieme a
lei, insiem e a lei fu incoronato..."].

La bre ve scrittura del Marti rologio ben
sintetizza l' essenziale della vicenda, che il
Dardano sviluppa con dovizia di parti cola­
ri e con sfogg io di artifici retorici .

Probabilm ente il Dardan o trova la sua
principale fonte ilei volume, da lui esp lici­
tam ente citato iII una Ilota , dell 'erudito
settecentesco Thierry Ruinartt Questo
studios o riporta la reda zione degli atti del
martirio di Didimo e Teodora che era già
stata pu bblicata dai Bollandist iì (i Iloti
eruditi raccoglito ri delle vite dei Santi,
pubblicati secolido la scansione del
Calendario) a sua volta traduzione latin a
di una PASSfO greca direttamente isp ira­
ta - se condo i curatori - dagli Atti ProCOJI­
so lari.

Ma il Dardan o è - dichiaratam ente ­
debitore al Ru inart anche dell 'identifica­
zione - cos a questa discussa . che non
trovò conse nzienti tutti gli s tudios i - tra la
Teodora alessa ndrina e la " Vergine" di
Antiochia di cui parla S. Ambrogio nell 'o­
p era De Virginibus : "Portiamo a fidan za
l' autorità di S. Ambrogio che visse nello
stesso seco lo del martiri o di S. Teodora"
[Am brog io nacqu e ilei 340 circa a n 'eviri,
e comp ose l 'op era De Virginibus nel
3 77]6 e, senza pronunciame il nome, ne
narra il fatto colle circostanze ident iche
che stanno registrate negli atti del proces­
so fiscale che stanno nei pubblici archivi.
Il Ruinart con trion fante critica dimostra
che la vergine innominata da S. Ambrog io
non può essere che la Teodora di cui ci
occ upiamo].

La "trionfante critica " del Ruinart
gi unge ad UII risultato che 11011 è condiviso
dal Mignel . il compilatore della raccolta
PATROLOGIA LATlN..4. . il quale iII una
nota al testo del De Virginibus, di Ambro­
g io. esp rime una posizione più du bitativa.

La PASSfO riprodotta negli Acta Sa ne­
ton/m e poi dal Ruinart pu ò essere rias ­
sunta brevem ente in qu esto modo. Ad
Alessandria, la nob ile fanciu lla cristiana
Teodora , che ha deciso di votarsi alla ver­
g inità. viene condotta davanti al g iudice
(il nom e Proculo dato al g iudice è proba­
bilmente lI/l fraintendimento de lla p arola
PROCO NS UL. indicante la carica.) iII
ottemperanza ai decreti imp eriali. (riman­
diam o al testo del Dardano che riprodu­
cia mo per la ricostruzione dello sfo ndo
stor ico e per la data zione) .

Dopo UII se rrato colloquio, rifi utando
Teodora di sacrificare agli dei , viene
min acciata di venir avviata alla p ros titu­
zione fo rzata al bordello (M ERf TO­
RlUM) , pella riservata alle vergini cristia­
Ile (Iudex dixit: " Iusse runt imperatores
vos , quae estis virgines, aut diis sac rifica­
re, aut iniuri a meritori i provocati"), Le
vengono tuttavia concessi tre g iorni per
rip ensare alla sua decisione, trascorsi i
quali, rimasta f erma ilei suo rifiuto, viene
avviata al luogo de ll'infamia.

Ma provvidenzialmelite s i f a avanti, in
abiti militari , come primo "cliente ". un
giovane cristiano, Didimo, che rassicura ­
ta la ragazza circa le sue intenzioni, scam­
bia con lei le vest i. Grazie al travestimen­
to Teodora può allontanarsi indisturbata .

Segu e una scena quasi comica, iII cui
un seco ndo "cliente ", entrato nella stanza
dove crede di trovare la ragazza . tro va
iIIvece lI/l uomo: si chiede tra sè e sè - già
avendo udito narrare che Cristo aveva
mutato l 'acqua iII vino - se per caso non
muti anche le donn e iII uomini e teme di
esse re tramutato iII donna ("Timeo ne me
demutet in mulierem").

Didim o gli risponde a tollo, dicendo di
a vere contempora ne amente la vitto ria
eone atleta di Cr isto e come vergine
(" Duplex est mih i bon a palma, virgo et
mile s, athleta Christi") .

Il giudice, appreso l 'accaduto, ordina
che gli s ia condotto Didimo, il quale.
interrogato, dice di 11011 sapere (e dice il
vero) dove s i trovi Teodora.

Vielle comunque offerta indulgenza a
Didimo, a patt o che sacrifichi agli dei. Il
suo rifiuto determina la se ntenza. Gli sarà
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tagliata la testa e il resto del corpo sarà
dato alle fiamm e.

Non si accenna, nella Passio , alla
morte e quindi al martirio di Teodora

Nel racconto di Ambrogio, invece, s i
scatena una nobile gara tra la "vergine "
non nominata , ed il sila salvatore: la ver­
gine accorre al luogo del supplizio, non
volendo che un innocente muoia per sila
causa: dice di accettare lui come garante
del sila pudore, non della salvezza della
propria vita. Infatti , dice, ha evitato la
vergogna, non vuole evitare il martirio. Le
lunghe argomentazioni della ragazza (per
le quali pure rimandiamo al Dardano)
portano al martirio fi nale di entrambi.

Dardano IInisce i due racconti in una
narrazione piuttosto organica, anche se
qua e là inficiata da toni retorici e morali­
stici propri dell 'epoca in CII i scrive e da
f recciate contro le concezioni moderne ,
mostrando i timori del Cattolicesimo ita­
liano in IIn 'epoca di grave conflitto tra
Chiesa Cattolica e Stato Italiano, in CIIi (

sembra insinuare il dotto sacerdote) c'è il
rischio di nuove persecuzioni ed in CIIi,
quindi, l 'esempio dei martiri potrebbe tro­
vare (dal punto di vista del Dardano)
drammatica applicazione. Senza contare
il timore delle concezioni politiche o filo­
sof iche antireligiose, che spinge il Nostro
a scagliarsi contro l 'uso della ragione
umana non sorretta dalla f ede C'e vera­
mente l'orgogliosa ragione , non irradiata
dalla fede, nella fortezza di una fanciulla
che avvolontata cessa da s è un brillante
avvenire, e per cessarlo dicesi pronta ad
ogni tormento, io non so se altro possa
vedere che una pazzia. E' sempre così: in
tutte le sante cause, che intaressano Gesù
Cristo e la sua chiesa, la ragione , che ha
corte l 'ali , non vede che della pazzia, ma
sterminatamente numeroso è l'esercito di
questi pazzi santamente assennati: ne sia
gloria a Gesù che li illumina ed avva lo­
ra! ").

Avendo ricordato l 'essenziale per
comprendere i criteri seguiti dal Dardano,
lasciamogli la paro la:

S: TEODORA V. M.
Con l'animo timoroso, con la penna

tremante, m'avvicino alla tua casta figura,
o santa vergine di Cristo: e prendo a dire
alcuna cosa dell'angelica tua purezza , e
dell 'alto valore onde la custodisti . Mi
regga alla delicat a e santa impresa la tua
interce ssione , e il devoto affetto onde ebbi

l'animo acceso dal giorno che della tua
vita ero ica mi diedero contezza gli Atti dei
S.S. Martiri di Cristo .

Non vorrà il lettore cogliere nelle mie
parole un atteggiamento artificiale, una
posa studiata: io ho parlato perché real­
mente sento nell'animo una trepidazione
indefinita, un tremore misterioso nell 'ac­
costarmi a dir parole di questa santissima
vergine. Né credo troppo strano ed insoli­
to il fenomeno psicologico. Se l' animo
umano sta per ricevere una forte ed insoli­
ta impres sione presenta in sé quello stato
di reverenza anticipata che è quasi il primo
riverbero di que lla luce o di quella gran­
dezza di cui sta per subire il fascino . 11
solo pensiero di dover essere tosto ammes­
si alla presenza di un grande del mondo
c'inquieta, ci conturba, ci fa quasi disvole­
re l'onore da tanto tempo chiesto ed ambi­
to. L'entrare alla vista di una sacra reli­
quia, l' ingresso nella stanza ove passò di
vita un servo di Dio ci fa ugualmente
timorosi e trepidi. Forse è perché vicino
alla grandezza sentesi troppo l'esiguità
della nostra virtù , forse nell'altrui spec­
chiata vita temiamo il rimpro vero alla
nostra che è in difetto , forse è l'ombra del­
l' incognito, del misterioso che, anche
carezzosa e rassicurante, non cessa di
pesare sull'u manità colla sua gravezza.

E cosa del tutto straordinaria e ammi­
randa è la figura della vergine S. Teodora ,
sì perché essa ci porge un esempio di per­
fetta virtù, e sì perché nella vita breve di
lei si palesa tanto apertamente la virtù di
Colui che solo è potente, che noi stessi ,
quando la si mira, si resta da quella presi e
quasi sgomenti. Per fermo la storia de '
primi tempi della chiesa è min iera ricchis­
sima di forti esempi di virtù magnanima e
di miracoli operati da Dio nella persona
dei suoi santi , e da lei come da torrente che
alta vena preme potrebbe trarre la poesia,
come già trasse, larghissime onde di poeti­
che bellezze fiorite sopra il veris mo cri­
stiano, che al pregio della realtà aggiunge
quello di una soavità che ingent ilisce e
santifica. Questo di S. Teodora è uno, che
se io non dirò il più bello e meraviglioso,
certo di porlo tra i più edificanti e soavi
non esito . Così le scarse memorie ci per­
mettessero di rifarne intero e tal quale il
ritratto, e le mie parole fossero capaci
colorirlo convenientemente che io vo ' per­
suaso che non andrebbe senza frutto il rin­
frescare nella memoria de' presenti un sì
nobile esempio di cristiana virtù.

Nascita di Tcodora
sua pietà - suoi primi affetti

Conta va ormai tre secoli di vita contra ­
stata il grand'albero di G. Cristo: e proten­
deva i suoi rami rigogliosi su gran parte
del mondo conosciuto . La potenza e la
scienza pagana lottavano ancora contro di
esso; ma il sangue di innumerevoli martiri
avea inaffiate troppo bene le sue radici,
una divina virtù lo portava ad un ognora
più fiorente rigoglio di vita, sicchè vano e
folle sarebbe dovuto parere ad ogni uomo
d'intelletto lo sperare di abbatterlo ancora.

Terra felicissima, fiorent e per iscien za
e ferace di potent i ingegni era stata fin dai
tempi più remoti Alessandria d' Egitto.
Sotto l' apos tolato di S. Marco , primo suo
vescovo, passò per tempo dalla gloria
della scienza pagana alla luce del cristia­
nesimo .

Diede tosto alla chiesa dei valenti apo­
logisti in Origene e in Clemente Alessan­
drino, amendue pote nti in ingegno e
fecondi in paro la.

Né poco fu il numero di coloro che in
Alessandria dettero la vita per G. Cristo a
mano a mano che la tempesta della perse­
cuzione infuriava contro i cristiani .

Qui sul cadere del secolo terzo veniva
alla luce Teodora . De' gen itori di lei non
conosciamo il nome né la religio ne: questo
conosciamo dagl i atti del suo martirio , ch'
eglino erano de ' potenti ed illustri della
città, dacché dama nobile e di famiglia
qualificata è più volte chiamata in essi
Teodora, e di lei il curatore della città
Lucio attesterà che essa è libera e di civi­
lissima cond izione.

Fanci ulletta Teodora venne tosto
osservata, invidiata come un tesoro , tanto
di corporale bellezza le fioriva la persona,
e l'an imo porgevasi incline ad ogn i bella
virtù .

La soave pietà di Gesù che rende sì
perfetta ed amabi le una donzella cristiana
le era entrata sì profonda nell'anima che
tutta ne informava la vita, e la stessa per­
sona esterna vestiva d'un abito di compo­
sta modestia simile in tutto alla veste di un
angelo .

Se il silenzio che gli atti del suo marti­
rio fanno intorno aì genitori di lei ci è
argomento a credere che essa ne sia rima­
sta orfana in età assai tenera , il vederla
ancor giovinetta, sì pia e virtuosa c'induce
a credere che quelli cristiani fossero , e
assai per tempo le abbiano posto in cuore
la fede e l'amore di Gesù, e dal letto del-
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l' agonia o dal rogo del supplizio l' abb iano
confortata dell'estrema benedizione.

E per fermo non ci volea che l' amore
di Gesù per tenere sulla via diritta una fan­
ciulla deserta e sola nel cammino della
vita e colla dovizia di tante doti che esser
sogliono di grave pericolo ali' umana
debolezza.

Schiva dai mondani divertimenti Teo­
dora si pasceva della lettura dei libri santi,
degli scr itti apologetici del cristianesimo,
e d 'ogni onesta occupazione che s'addice­
va alla nobiltà de l suo stato.

Era nei 16 anni, l' età in cui l' anime di
una donzella, come il calice d'un fiore ai
raggi del sole, s 'a pre tanto di leggieri ai
fallaci affetti della vita, che promettono
assa i, e non rendono poi intere le speranze
rosee. Non è certo un guastare tanto com­
pita figura di donze lla, se io penso che
all'anima amoro sa di lei, come a quello
d 'ogni debole figliuola di Eva, si sarà pre­
sentato un orizzonte di brill ante avvenire,
e l' angelo delle tenebre le avrà con sedu­
cente voce sussurrato: Tu nobile, tu bella,
tu d'ogn i bene ricca e d 'ogni graz ia sarai
l' orgoglio e il vanto, o Teodora, de l più
ricco patrizio o del più valoroso tribuno,
che di fiori spargerà la via della tua vita.

Ebbene non era ciò onesto? Vi era in
questa voce qualche invito che contrastas­
se colla santità della religione che essa
professava? l' aspi rare d 'una zitella ad
esse r l'orgoglio d 'uno sposo e il racco­
glierne sostegno e conforto alla femminile
debo lezza è forse proibito dal Vange lo?

Povera fanciulla! fu questo per più
giorni il pensiero che cercò l' anim a sua
giovinetta: le fu presente nelle orazioni,
che ella più assidue e più affoca te levava a
Gesù.

Gesù! che può dire questo nome ad
una fanciulla sui 16 anni? che estasi può
avere? che incanto?

Un bel mattino di primavera, mentre
un sole mite splendeva nel cielo , e Teodo­
ra sentivas i buona, amorosa, forte più del­
l'u sato, nel fervore della sua preghiera,
Gesù redimito di spine il capo, piagato per
amore la persona, morente s ' una croce le
parve tanto amabile, amabile sopra ogni
crea tura , e se lo sce lse a sposo dell'anima.
Teodora vincolò sé stessa a Gesù con voto
di perpetua verginità.

Gli ange li del cielo avea no recato al
cie lo nei calici d 'oro il sacri ficio, quando
Teodora si levò dall' orazione. La sua fac­
cia era colore di fiamm a viva, il suo sguar-

do acceso: lo portò sulla città innondata
(sic) in quell'ora e brillante di luce, e
disse: addio!

Il voto di verginità emesso nell'età
bella deg l'e ntusiasmi e de' nascenti affetti
rafforza l'anima nell 'amor di Dio e de l
prossimo, e vi fa rampo llare quella sor­
gente di generos ità per cui la vita de' santi
sacrificasi per Dio e per i fratelli.

Gli affetti alle cose sante, che s ' abbar­
bicarono nell' an ima di Teodora ancor
tenere lla ingigantirono dappoi, e l' attività
di lei per la causa de l suo sposo divenne
più illuminata, più accesa e ferve nte. Con
sagg i consigli tor di dubbi o i sospesi, spar­
ger balsamo sui cuori afflitti, incorare i
timidi , schiar ir l'anim o agli erra nti, a tutti
far sentire la singo lare giocondità del ser­
vir Gesù divenne cura costante della sua
vita. Alle adunanze , che i fede li tenea no
frequenti, non era mai che mancasse, ove
un più urgente ufficio di carità non la chia­
masse altrove, nel qual caso s 'a ddavano
tutti della mancanza di lei, che coll' esem­
pio, colla parola , co ll'attività parea la
fiamma viva dell' amor di Dio.

La persecu zione
L'interrogatorio di Teodora

Sul morire del terzo seco lo gli impera­
tori di Roma Diocleziano e Massimiano
eransi diviso l'impero, prend endo il primo
l' oriente e ponendo sua dimora a Nico­
med iaf e il secondo l'Occiden te con dimo­
ra a Milano.

Volgea al suo fine l'anno 302 , e il
palazzo imperiale, ove abitavano Diocle­
ziano e il Cesare Galerio, che quegli s'era
scelto a collega, era divenuto teatro di fre­
quenti e misteriosi colloquii dei due prin­
cipi.

Ga lerio dalla madre aveava ereditato
un odio feroce contro il cristianesimo, e
gli parea buono lo stare al potere per infe­
rocire contro i seguaci di Cristo. qua e là,
abusando, avea già egli immolato molte
vittime: ma non ne era contento, avrebbe
voluto vedere rosseggi are di sangue tutte
le contrade dell' impero, e però incitava
l'animo di Diocleziano ad una persecuzio­
ne genera le.

Diocleziano non era cosi vago di san­
gue, piutt osto debole tropp o e faci le alle
seduzioni . Pure, è vero e dee dirsi, resi­
stette lunga pezza ai mali inviti di Galerio:
ma questi vinse alfine.

Una sera buia fittissima Galerio sentÌ
più che mai la sete del sangue salirgli dal­
l'anima truce, gli pareva tanto bella la
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figura di Nerone, ed agognava ormeggiar­
la. Prende Diocleziano, e senz ' altro gli
entra della persecuzione: essere un disdo­
ro tanto bruli care di cristiani per le terre
dell' impero, e, pegg io ancora, tanta libertà
loro concessa: convenire, essere dovere
finirli una volta con una persecuzione
generale. Diocleziano a dirgli non essere
prud enza sturbare di nuovo il mondo , e
versare torrenti di sangue: tanto più poi
che i cristiani de' supplizi ridevano, ed alla
morte aspiravano come a festa.

Pur colui tanto seppe spenderv i intorno
di arte astuta, che lo tirò nella pania; e
Diocleziano prese la via degli spadienti
tanto acconcia a levar dalle peste i dappo ­
chi. Si sottoponesse la cosa ad un consi­
glio di magistrati e d 'uomini d'armi.

Era il giuoco che voleva Ga lerio, il
quale troppo sapea se v 'era in Nico media
un uomo, che sapesse dir cosa che non
andasse a' versi a lui. Né fallirono i consi­
glieri, il cui responso fu unanime, doversi
sterminare i nemici del culto pubblic o.

Diocleziano tremò nell'animo debole,
esitò ancora, prese l'espediente di riconsi­
gliarsi. Interroga l'oracolo d'Apolline, la
pitonessa, gli auspici e son tutti li , doversi
fare la persecuzione.

Il dappoco si sentÌ forte , e uscì il decre­
to che diceva - doversi atterrare le chie­
se: deporre i cristiani da ogni onore e
dignità e dannarsi al supplizio . Fossero
senza distinzione citati davanti ai tribuna­
li. e non potessero essi citarvi alcuno. se
anche ne avessero paritol imo. adulterio o
altro pi ùgran male ".

La persecuzione dovea aver principio
nella festa dei Termin ali 23 febb . 303 ulti­
mo giorno dell' anno romano.

Non si perdette un giorno, un'ora sola.
Si com inciò dalla Chiesa di Nicomedia, e
furibonda, come turbina, la persecuzione
passò per tutte le terre del vasto impero
mandando al cielo un esercito sterminato
di eroi .

Torn iamo in Alessandria in cerca della
vergine. Gelosa questa di serbare intatto il
giglio dell a giura ta verginità, tuttoché
menasse vita santamente attiva, si tenea
però racco lta e romita dagli sguardi profa­
ni. Ma que sta sua stessa riservatezza
accendeva maggior desid erio della sua
beltà e compitezza. Tra i giovani delle pri­
mar ie famiglie era in voce di desiderabi­
lissima sposa, e cento si sarebbero tenuti
beati di impalmarla.

L'eco di tante ammirazioni venne
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all'orecchio di Teodora, la quale, nonchè
compiacerse ne, se ne turbò assai , e strinse
al seno più affettuosamente il giglio della
giurata purezza. E a cessare da sé ogni
pericolo, che venir le potea dalle altrui ali­
mentate speranze, fè palese a tutti come a
sposo della vita s' era scelta Gesù di Naza ­
ret - da cui nessuna creatura l'avrebb e
divelta mai più.

Sposa a Gesù! che scipitezza è questa
agli occhi del mondo!

Pure sono queste le nozze che vengono
sce lte dalla generazione ininterrotta nella
chiesa di quelle fanciulle che al dir del
Pellico
...religion adegua / Ai fortissimi eroi ,

e che trovano nello stato verginale
anticipate le gioie del Paradiso.

Conosciuta la risoluzione di Teodora ,
venne a galla di qual sorte fosse l'amore
che le giurava no gli ammiratori. Chè, fat­
tisi da amanti persecutori, furono proprio
costoro che l' accusavano come cristiana al
giudice Procolo, o, come altri vuole ,
Eustrazio.

Questi la fa tosto menar prigione: e
avutala in presenza, restò fortemente col­
pito dalla venustà, modestia e decoro di
lei. Il perché, quasi vinto, deliberò di
lasciar da banda molti altri prigionieri a
ciò condotti , e di interrogare lei per la
prima.

La richiese adunque il giudice :
- Di qual condizione sei tu?
Risponde Teodora: lo sono cristiana.
- Dimando (ripigliò Proculo) se sei

libera o schiava - E Teodora con animo
franco: Ti ho detto che sono cristiana e
perciò libera della libertà di Cristo, e nata
io sono da parenti liberi". Queste libere
risposte di Teodora sconcertavano l' animo
del giudice e perché non bene apprendeva
il parlare di lei e perché lo stupiva tanta
baldanza in un 'accusata. Per la qual cosa
vago di schiarirsi intorno a costei fa chia­
mare il curatore \O della città che avea
nome Lucio, e lo richiede della condizione
di Teodora. Essa, risponde il curatore, è
realmente libera e civile , e di ottima
schiatta.

Vieppiù stupito Procolo si volge a Teo­
dora e la interroga di forza: E se sei di
nascita illustre, perché ti rifiutasti dali 'an­
dare a marito?

Teodora risponde: Per amore di Gesù
Cristo, il quale venuto in questo mondo a
vestire la nostra carne ci liberò dalla cor­
ruzione, e ci promise la vita eterna. lo ho

la fede di Lui, e dietro i dettami di questa
fede io ho deciso di rimenermi vergine.

Da questo istante, gridò il tiranno , tu
sacrificherai agli Dei immortal i, e special­
mente ad Iside protettrice di questa città e
di tutto l'Egitto.

E Teodora : Non lo sperare, questo non
sarà mai .

-Ma poi sappi che gli imperatori ordi­
narono che voi, che vi siete poste in capo
di esser vergini, o sacrifichiate agli Dei o
passiate ad essere donne infami.

- Il nostro Dio, o Procolo, mira la
volontà, e se in questa vede la castità la
gradisce, quand'anche la forza la violasse.

- Teodora, io non vorre i che tu abusas­
si dell 'indulgenza ch' io ti uso solo in vista
della nobiltà di tua condizione e della tua
rara e splendente bellezza. Non disprez­
zarmi, o Teodora, e sappi che il comando
degli imperatori verrà eseguito : O rinne­
gar Cristo o prostituirti, per te non c'è via
di mezzo.

- Ed io ti ripeto che il mio Dio guarda
la volontà, io starò sempre unita a Lui. E
alla stessa maniera che tu potresti colla
forza troncarmi il piede o la mano , così
potra i per forza recare ingiuria alla mia
integrit à; ma ciò non guasta la sostanza del
mio voto. Di me e della mia virtù è padro­
ne solo il Signore, a cui mi sono donata ;
egli custodisca, come gli sarà in grado , il
povero dono.

- Pensa, o Teodora, alla nobiltà della
tua schiatta, cui tu getteresti in un obbro­
brio incancell abile.

E Teodora: lo! lo confesso sopra tutto
Gesù Cristo che, come m' ha dato l'essere,
m' ha pure dato la nobiltà dei natali ed
ogni onore . Custodirà Egli la sua colomb a.

- Tu pazzeggi, o Teodora! sta a vedere
che un uomo crocifisso, il quale non ha
saputo liberare sè stesso dalle mani dei
croci fisso ri, verrà a liberare te nel luogo
della prostituzione, perché tu vi possa
rimanere senza macchia.

- Sì , lo credo. Egli mi libererà dalle
mani de' miei nemici.

- Sei troppo loquace, o Teodora : e se
credi che la tua nobiltà t'abbia a francare
dal volere degli imperatori , t'inganni . lo
anzi darò in te un esempio alle altre donne
cui piglia sse vaghezza di imitare le tue
pazzie.

- Il mio corpo è in tuo potere, ma sul­
l' anima mia ha podestà solamente Dio.

Il giudice non si tenne più oltre, ed
ordinato le si desse forte uno schiaffo, egli

l' incalzò: Sacr ifica agli Dei, o stolta.
Qui parve a Procolo d 'essere trascorso,

e quasi rabbonito, le disse: Ecco mi hai
costretto a recare ingiuria ad una donna di
civile e illustre condizione: lascia, Teodo­
ra, la tua insensataggine.

-L'in giuria, rispose Teodora, che tu
confessi d 'avermi recata mi tornerà in
onore e gloria per tutta l'eternità. Insensa­
ta sento di non essere, confessa ndo io l'u­
nico vero Dio.

E il giudice: Speravo, o Teodora , di
persuaderti, e però spendevo parole e ti
sopportava, ma ora vedo che l'u sar più
oltre teco di bontà è un mettermi in oppo­
sizione cogli editti imperiali .

- La stessa sollecitudine che tu hai di
obbedire agli imperatori, l' ho io d' esser
fedele al mio sposo, e quanto più t'avvici­
ni tu ad eseguire gli ordini imposti ti, tanto
tu io mi stringo al mio Signore .

Altre domande e lusinghiere e minac­
ciose mosse il giudice alla vergine nella
speranza di espugnare quel forte petto: ma
persuaso poi che ogni speme era folle,
gridò: Tre giorni di tempo ti concedo, o
Teodora, e se non ti sarai deliberata a
sacrificare agli dei, passerai nel luogo
delle donne infami.

-Ai tre giorni, rispose Teodora, io
rinunzio assai volentieri: fa conto, o Pro­
colo, che siano passati, e disponi di me
secondo che ti è in piacere.

Stizzito il giudice non fe' alcuna rispo­
sta, ma consegnatala a buone guardie
ordinò fosse custodita diligentemente fino
allo spirare del giorno. Non le si facesse
violenza o ingiuria di sorta, perché era
donna di nobile condizione.

La sentenza - L'infamia
Pazza chiamò il giudice Teodora, e

veramente l' orgogliosa ragione, non irra­
diata dalla fede, nella fortezza di una fan­
ciulla che avvo lontata cessa da sè un bril­
lante avvenire, e per cessarlo dicesi pron­
ta ad ogni tormento, io non so se altro
possa vedere che una pazzia. E' sempre
così: in tutte le sante cause, che intaressa­
no Gesù Cristo e la sua chiesa, la ragione,
che ha corte l 'ali, non vede che della paz­
zia, ma sterminatamente numeroso è l' e­
sercito di questi pazzi santamente assen­
nati: ne sia gloria a Gesù che li illum ina ed
avva lora!

Veniamo alla nostra ero ina.
Licenziata dal cospetto del giudice,

venne Teodora condotta in prigione. Tetro
era il luogo, angusto e d 'ogni luce muto: e
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ciò fu ad arte, affinché l'orrore dell a pri­
gionia la sgagliardisse, sicché veni sse
meno ai suo i santi prop ositi.

Stolto d 'un mondo!
Teodora avev a la luce dell a fede , che le

schiariva la buia dimora, aveva nella soli­
tudine l' amor del suo sposo, che le rende­
va dolce ogni dura prigionia, e nell 'assi­
dua orazione trovava il conforto di che la
facea deserta l'umana perfidia.

Com'è credibile, la pia fanciulla in
que ' tre giorni rinnovò più volte il santo
proposito di tenersi vergine: e di tanta gra­
zia supplicava Gesù. Un pensiero le stava
in ment e: sapeva troppo bene che l'inte­
grità corporale non era di necessità alla
verginità dell' anima, pure le parea che il
possedere anche quell a, fosse una gran
bella cosa , quasi l'ultimo ritocco alla cas ta
figura di sposa, che ella in sè stessa vole­
va dare a Gesù. Eppur sapeva per le storie
di altre sante vergini quanto sove nte la
brut alità umana s'era deliziata di privarne­
le: sapea quanto Procolo fosse intran si-

gente nell' osservanza degli editti imperia­
li.

In questo pensiero il cuore le batteva
forte, pregava e sperava , poi le cadea la
speranza, e tornava a pregarn e il suo dilet­
to nelle cui mani poi rimise la causa che
l'angustiava, dicendo: O ne son degna , e
Gesù saprà ben conservarm i sua, o i miei
peccati me ne demeritano , ed io benedirò
il santo volere del mio cele ste sposo.

I tre giorni erano così volati , e Teodo­
ra si sentiva ilare e forte, che tanto non le
parea d'essere stata mai.

Per intanto a test imonianza di S.
Ambrogio 11 l'aula del tribunale aveva
assunto un'imponenza insolita. La gente
d ' ogni pensare s' era là raccolta ed accal­
cata per vedere la lotta tra la potenza
arma ta e la debolezza d'una delicata don­
zell a. Altri martiri venian giudicati, ma qui
la lotta era doppi a cioè contro la religione
e contro la verginità. E poi quella Teodora,
vaso d 'ogni più bella graz ia, in lotta con­
tro un persecutore, comecchè altri la pen -
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sasse, dovea essere troppo edificante spet­
tacolo, e la gente seguitava a venire.

Già ogni cosa era là piena, e il giudice
si pose altero a sedere sul trono . Sonata
l' ora , fra mezzo alle guardie avanza con
incesso grave Teodora , che ha sulla fronte
il sorriso degli angeli.

La mira il giudice nello splendore del ­
l' angelica venust à, e nel cuor corrotto ne
va preso. L'il arità, onde vede nel fronte
brill are la vergine, ei la tiene per argomen­
to ch' ella abbia delib erato di sacrificare
agli dei, unica via questa di aver salva
quell a verginità di cui quella fanciull a va
tanto pazz a. Così sragiona la ragione
senza fede, che non comprende come è la
religione del Nazareno che alimenta di
Teodora la virtù verginale, e che il cader di
quella sarebbe di questa la morte . .

Già Teodora è al cospetto -di Procolo,
che le dice : - Spero, o Teodora, che avrai
mutat o l'insano consiglio: sacrifica, e te
ne vai.

L' aspetto franco della vergine gli fè
capir tropp o la muta risposta. Però seg ui­
tò: - Che se poi tu persistessi , te ne do
prima avvi so, che io non ho minacciato a
giuoco, e che la tua pudicizia pagherà la
cocciutaggine .

E Teodora fatta di fuoco: - Ed io t' ho
detto , e ti ridico , o giudice. vche la mia
castità è nelle mani di Dio, contro del
quale han corte le mani i potenti . Egli solo
è la mia speranza, Egli saprà custodire la
sua serva .

- Per fermo , gridò il giudice.che tu, o
Teodora, vorres ti che la mia bontà verso di
te creasse in me un ribelle agli ordini degli
impe ratori . Ma non lo sperare, o folle. Ti
darò ben io l'esempio di quell 'obbedienza
che sarebbe un dovere anche di te che
scrupoleggi sulla castità.

A che Teodora: - Dell ' obbedienza alle
terrene autorità professo il dovere, e seppi
fin qui adempirlo. Que ste però non han
diritto d' imporsi alle coscienze, che libere
e franche volano a Dio, e fanno i conti con
Lui. Del resto anche gli imperatori sono
soggetti al Re del Cielo, e, quando questi
comanda, se ha da porsi in dimentico, per
obbedir quelli , giudicalo tu. E quegli: ­
Per gli dei , io temo il decreto dell'impera­
tore , e pronuncio la sentenza. E giacchè tu,
tu stessa ti sei dannata al luogo infame ,
vedremo se verrà a liberartene il tuo Cri­
sto.

Disse, e concitato si dim enava sul
trono in mez zo allo stupore degli astant i,
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mentre la vergine gli facea questa santa
risposta: Dio vede le cose anche nascoste,
il futuro è davanti al suo sguardo come il
presente: io spero in Lui. Egli che, ascol­
tando la mia preghiera, mi ha serbata
senza macchia fino a questo giorno , mi
custodirà eziandio dagli immond i uomini
che oseranno avv icinare la sua ancella.

E sulla vergine soave, onore del suo
sesso e dell' umanità, ponevan le mani le
guardie , e trascinavanla in luogo infame.

S. Ambrogio, arrivato a questo punto
esclama: La parola qui vien meno, e l'ora­
zione patisce di rossore: e sente il ritegno
della paura per più dire e più spiegare di sì
infame deli tto. Oh! sì, chiudete le orec­
chie, o caste vergini del Signore, per non
udire come una vostra sorella venne con­
dotta a forza e chiusa nel luogo nero del
pecca to!

E tanta infamia, disse Procolo, perpe­
trava per non essere colpevole!

Sempre così, tutte le persecuzioni che
gli uomini infliggono ai seguaci di G. Cri­
sto, con doppia offesa recata alla giustizia,
ci dicono di infliggerle per esser giusti, per
compiere un dove re! Qual meravig lia? Lo
predisse Gesù : Vellit hora IIt omnis. qui
interficit vos, arbi tratur osequium se pra e­
stare Deo: verrà giorno che chiunque
vorrà uccidervi pretenderà di recare con
ciò ossequio a Dio. I nostri tempi son d'
essi! Dicono: Dobbiamo perseguitarvi ,
amareggiarvi, imprigionarvi perché gua­
state la santa. la bella. la soa ve religione
di Cristo!

E delle anime belle si angosciano,
delle inte lligenze elette si spengono, dei
citta dini intemerati si fan passare per
nemici dell'ordine! Pazienza: è l' ora del
vangelo: venit hora. E voi soffrite, o santi
petti!

Oh modi veramente strani, dice S.
Ambrogio, di onorare la divinità e vendi­
carne l'onore! Oh come vivono costoro
che portano degli altri un tale giudizio?

Pure la vergine non si turbò di sover­
chio nell' anima, che piena aveva di fidan­
za nell ' aiuto del cielo, ragionando seco:
Oggi dunque o martire, o perdere la vergi­
nità... Pure Giuditta fidata in dio, salvò la
patria e il pudore! se Dio lo vuole, io sal­
verò la religione e la verginità!

L'angelo liberatore
Donze lle crist iane, a voi che tenete

tanto a caro il tesoro della più bella virtù;
a voi che senti te quanto sventurata sia
quella fanciulla che la macchi a. perché ...

quanto avea da gli uomini e dal cielo
Favor grazia e bellezza tutto perde
a voi, cristiane donzelle, che tremate,

ed a ragione, d'ogni parola non casta , per­
ché è un assalto contro la vostra virtù, a
voi io lascio pensare lo stato della vostra
sore lla Teodora chiusa in luogo infame,
dove tosto saranno introdotti dei facinoro­
si per recarle l' ingiuria più grave che
possa farsi ad una figliuola di Eva.

Ma cons iderate anche, o fanciulle, che
nel perico lo tanto si è più forti quanto si ha
seco dello spirito di Dio. Intendete lo
bene: pietà e verginità stanno insieme e si
chiamano, dissociate si fugano a vicenda .
Certo che in luogo infame è Teodora, ma il
citato S. Ambrogio osserva che dove è una
vergine, è quivi il tempio di Dio, che la
turpezza del luogo non deturp a la castità,
da cui anzi viene esso purificato. Nè al
Signore, che ha salvati nella fornace di
Babilonia i tre giovani fedeli , e francò
Daniele dai morsi dei leoni, tornerà diffi­
cile e grave farsi usbergo della virtù della
sua sposa diletta.

Rimasta quivi sola Teodora , ricorse a
Dio per conforto e aiuto. "Signore, pregò,
Tu che mandasti un ange lo a sciogliere le
catene e cavar fuori Pietro dalla prigione,
ove stava avvinto, toglimi di qua senza
macc hia, sicché tutti veggano che son tua
ance lla, e Te ne dian lode. Fa contente, o
Signore, le mie preghiere" .

Ed in altri cotali accenti rompeva con
lacrime di tanta tenerezza da spezzare i
cuon .

Mentre questo spettacolo di paradiso
dava di sé la verginella chiusa in quel
luogo d'infamia, fuori gl' immon di, datisi
in preda al turpe vizio, rendevan prova di
qual grado di abiezione possa raggiung ere
la bruta lità umana.

Era uno spinge rsi, un pigiarsi , un gio­
car di gomit i, perché cento e cento vorreb ­
bero essere ciascuno il primo.

Ma la sorte vien concessa ad un solo:
ad uno che ha le apparenze d'un petu lante
soldato, il quale entra proprio nel punto,
che le labbra dell' onesta vergine si sono
chiuse alla preghiera.

Teodora , che vede quella figura, fugge
qua e là, come colomba inseg uita dallo
sparvie re, vorrebbe romper le mura, ansa,
s'affanna, Ma colui prende a dir le con
voce soave e piana : Non temere, o sorella,
io non sono que l che mi dicono le appa­
renze : io ti sono anzi vero fratello. Non
vive un lupo sotto queste divise, ma un

agnello . Sotto queste vesti io sono entrato
a te per liberarti , e salvare la proprietà del
mio Dio, del quale tu sei l'ancella e la
colomba .

A questi accenti tanto soavi, alla virtù
che usciva dalla vista di quel giovane,
Teodora mutò in conforto la sua paura, e
nuova speranza le corse all'anima.

E l' altro seguiva a più dire e a più con­
fortarla: Che fai, sore lla? che ristai? su, su,
cangiamo la vestimenta, tu sotto le mie
spoglie uscirai illesa, io resterò in tuo
luogo . Non mi do pensiero della mia sorte ,
chè sono entrato per salvare te e me anco­
ra. Sono entrato credente , sta a te farmi
uscir martire . Presto scamb iamo le vesti­
menta, le une e le altre sono di Gesù Cri­
sto. Le tue facciano me soldato diffatt i; le
mie, te veramente vergine.

Confortata da tali parole non ha più
alcun dubbio che quello sia l' angelo man­
dato dal Signore a far contente le sue
preci. Toglie le vesti che le porge Didimo
( era questo il nome del valoroso), se le
assesta alla vita sì che par lui, tutto lui in
persona . Cala dall'elmo la visiera , come
avea fatto Didimo entrando , e senza far
verbo con persona, senza pure volger lo
sguardo indietro, delle quali precauzioni
tutte l'avea messa Didim o sull'avviso,
silenziosa guizza fuor dalla folla.

Didimo, rimasto dentro, pregava per sè
e per la sore lla, in attesa di altri event i, che
non tardarono .

Di questi spettacoli dava in quei tempi
la santamente amorosa carità di G. Cristo,
che legava le anime dei fratelli!

Poco tempo trascorse che un della bru­
tag lia, che fuori impaziente fremeva,
venne ammesso a saziar le immonde
voglie. Ma qual non fu il costui stupore
quando trovò un uomo dev' ei aveva vedu­
to entrare una vergine? Che è mai ques to?
si diè a gridare . Avevo udito del Dio de'
crist iani che muta l'acqua in vino: muta
forse egli anche le donne in uomini ?
Fuori, fuori ; chè non accada anche a me
qualche più strana avventura!

Così grida va quel forsennato, a cui
Didimo chiarì alla libera il fatto con dirgli:
Non ci ha mutati il Signore, ci ha coronati
ambedue: quella che desiderate non è più
in vostro potere, il soldato si sostituì alla
vergine.

Uscito colui meravigliando e sclaman­
do, tutta la gente a lui traeva per udir
novelle : udito il fatto, lo stuopore entrò in
tutti e il giudice sdegnossi fortemente . Il
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perché fè tosto chiamar Didimo e gli
parlò: Chi ti ha deliberato di far ciò?

E Didimo: il mio Dio.
- Dov'è Teodora?
- Questo non so: so ben che è un 'ani-

ma cara a Gesù, che l' ha serbata illesa
dalla corruzione. Quanto avvenne non è
opera di me, ma di Dio.

- Di qual condizione sei tu, o Didimo?
- lo son cristiano, e però libero.
- La grave colpa da te commessa meri-

ta un doppio tormento, al quale tuttavia
potrà sottrarti la mia clemenza, se tu t'ab­
bandoni di adorare gli dei .

- Gli dei non adoro: i tormenti deside­
ro, e prego che sian presto, perché sia
manifesta la mia fede, e la gloria del vero
Dio. Fa dunque presto , o Procolo , perché
io non adoro-gli dei, se anche tu mi faccia
gettar nel fuoco..

- Veramente soverchia è la tua audacia.
Neppur la grazia del fuoco ti sarà conces­
sa, ma il tuo capo sarà reciso, e il fuoco
consumerà poi il cadavere.

Didimo venne condotto al luogo del

supplizio, mentre
benediceva il
Signore che avea
concesso a Teodo­
ra la palma dei
vergini, e a sè (sic)
quella dei martiri.

La gara per
la morte

la vittoria
d'entrambi
Il fatto ch'io

sto per raccontare
non ha per fermo
faccia di vero , e
forse non conver­
rebbe darlo in
pascolo alla gente
scettica deII'odier­
na età, se troppa
fiducia non gli
venisse dal narrar­
lo un Ambrogio,
gran santo insieme
e gran dottore, che
visse nel secolo
stesso in cui esso
accadde.

In luogo aper­
to, alla vista di
tutto il popolo per­
ché l'esempio dis­

togliesse altrui dalla professione cristiana,
viene condotto Didimo per l'esecuzione
della sentenza, e già il carnefice leva la
mano sul capo venerando, quando dal
menare il colpo lo trattiene un subito bru­
sio di voci popolari , che più e più si fan
vive ed insistenti.

Ed ecco in mezzo alla folla farsi strada
una fanciulla che affannosa in vista grida
alto che si sospenda l'esecuzione. Era
Teodora!

Didimo, che la conobbe, si sentì ango­
sciato , e le gridò contro: Come? sei tu qui?
e a che fare? parti di qui, o sorella, che non
di verginità, ma di valore si fa qui la
prova .

Cui Teodora: A me. a me è dovuta la
morte . Se ho acconsentito che tu mi fran­
cassi dal disonore, che tu mi tolga la morte
non consentirò mai.

E Didimo: ma la sentenza che ha con­
dannato me, o sorella, te assolse .

- Non è: ti ho scelto a mallevador del
pudore, non della morte . Se mi si insidia il
pudore, liberatore mi sei caro: se il mio
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sangue si chiede , io ho sangue e pago. La
sentenza per cui tu sei qui, colpì me non
te, non vuoi virtù, vuoi sangue, e questo io
posso dare. Fa conto, o Didimo, che io ti
avessi lasciato a sicurtà di un mio debito ;
se in mia assenza tu avessi sborsato del
proprio, vorrebbe ben giustizia ch'io ti
rifacessi . E se ricusassi vi sarebbe uomo
che mi assolverebbe, che mi crederebbe
meno degna di morte? Ma tu sei stato a
sicurezza della mia virtù, e a chi mi cerca­
va dicesti: per lei pago io: Didimo, io son
qui che posso pagare: lasciami morire. Qui
non si dà scampo. Oggi o io sarò rea del
tuo sangue, o martire del mio. Tu, che hai
conservata una vergine, o Didimo, non
voler fame ora un 'omocida. Se tardi mi
fossi levata e trovato t'avessi già morto,
chi mi assolverebbe? chi anzi non mi chia­
merebbe rea del tuo sangue? E se sono
giunta in ora, sei tu che vorresti rimuover­
mi?

Didimo stupefatto e commosso cerca
pur ragioni di salvare la vergine , e dice:

Ma le leggi imperiali m' han condotto
al supplizio.

E Teodora allora : Alle leggi io sono
doppiamente debitrice perché sono rea e
della mia fuga, e della morte d'un inno­
cente. Da sola io non poteva mantenermi
illibata , da sola posso bene e basto per
morire. Ad una fanciulla è insopportabile
l'esser violata, non l'essere ferita : dalla
violenza sono fuggita, non dal martirio.
Perché t'ho ceduto la mia veste cessai
forse d'essere cristiana? Pensa, Didimo,
che se tu mi togliessi alla morte, non mi
avresti liberata, ma tradita. Guardati , o
Didimo, da contender più meco , guardati
dal contraddirmi. Non perdere, o Didimo,
il merito del beneficio fattomi prendendo­
ne tu il premio nella morte. La sentenza
che qui ti addusse, io lo ripeto, colpì la
mia persona; il giudice l'ha detto: o infa­
me o martire: la prima cosa non sono, ho
ben diritto alla seconda. La seconda sen­
tenza non tiene, giacchè la prima può ese­
guirsi . La presente persecuzione è per
Teodora, e non per Didimo, e se Didimo fu
dove l'essere era impossibile a Teodora, è
giusto che Didimo s'allontani donde può
essere Teodora.

Da queste ragioni incalzanti non
mostrava voler darsi per vinto Didimo, e
pur seguitava a non muoversi dal luogo
del supplizio.

Ciò vedendo, la vergine prese a favel­
largli nel seguente modo: Se le ragioni non
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ti vanno, o Didirno, e tropp o desio ti strin­
ge del martir io, considera che possiamo
entrambi eseg uire la sentenza , e ricevere il
premio. A me è dovuto il martirio, perché
io sono perseguita, a te come premio della
verginità, che m' hai serbata. Due vite non
son poche per la virtù degli angeli. Ma,
perché tu compi a l'opera di custode e
difensore della mia integrità, d 'una grazia
ti prego, che tu devi farmi, ed è che tu mi
lasci morir per la prima . Sono fanciulla, o
Didimo, e mi si può ben recare ulteriore
oltra ggio: a te no. Se tu prima voli al cie lo,
come potrai mor ir certo e persuaso d'
ave rmi serbata integ ra e pura? Se tu
muori , io ritorno sola ed indifesa come nel
luogo infame; se io muoio prima, ti sarò
un 'altra volta debitric e della mia virtù. Me
l' hai salvata col porre a repentaglio la vita
del corpo: servamela ancora col ritardarti
d' alcune ore la gloria del paradiso. Val
bene la verg inità anche alcune ore di glo­
ria nel cielo!

Gli astanti non comprendevano il par­
lare celestiale della vergine, ma lo com­
prendeva ben Didimo, che, commosso e
piangente, si ritirò dal supplizio cedendo a
Teodora il primo luogo.

Fermiamoci qui un istante , o lettori , a
contemplare il quadro che abbiamo ahi!
tropp o debolmente abbozzato . Non rifulge
qui la virtù sovrana dell'onnipotente che
opera le meraviglie dei suoi santi? è que­
sto un fatto che altri valga ad umanamen­
te spiegare.

S. Ambrog io mette giustamente in
rilievo la differen za che passa tra i due
martiri e i due amic i Damone e Pizia leva­
ti e giustamente, in tanto onore dalla scuo­
la degli antichi filosofi . L'un o dei due,
menato prigione per essere poi giustizia to,
chiese al Re la grazia di assentarsi per
certe sue faccende, ed il Re gliel'accordò
alla condizione gli si desse una sicurtà di
cui disporre come della vittima. Ed ecco
che l'amico si offre per l'amico. Ritorna
questi dopo qualche temp o, e trova che si
menava a morte l'amico mallevadore. Ei
corre alla libera zione del generoso , e qui
ha luogo un'edificante contesa perché cia­
scuno vuoi morire per l'altro, tanto che il
Re commosso li graziò ambedue. Ma que­
sto fatto resta di molto inferiore a quello
avvenuto tra Didimo e Teodora. Que' due
da lunga pezza erano amici : questi si
vedon oggi : quelli gareggiavano alla pre­
senza d'un grande che ne ammirava il
va lore; ques ti d 'una gente che li esecra-

va: conoscean quelli l' assennata bontà
del Re, e potean prevedere e sperare ciò
che avve nne: era nota a questi la feroc ia
del tiranno e sapean per certo che sariano
presto morti ent rambi : là si tratta di due
uomini, qui anch e d 'una fanciull a che dee
vinc ere la debolezza e la ritros ia del
sesso. Là insomma vi è l'umano, qui il
divino .

Cadrà ancora ad altri , come a me,
nell a mente a questo prop osito il commo­
vente episodio di Olindo e Sofronia pen­
nelleggiata con tanta maestri a dal nostro
poeta nella sua Gerusalemme Liberata .
Ma questa fel ice concezione della ment e
feconda di T. Tasso, che altri gli vuole
ispi rata appunto dalla storia di Didim o e
Teodora, tutt ochè affi nata ed abbellita da
una fervida pittr ice fantasia, menoma
d' assai il va lore de ' suoi eroi sostituendo
in loro a movente l' amor all'amor divino.
Quello infatt i, per sublimato che sia,
impl ica sempre un buon grado di eroismo
[ ma forse: egoismo], e spiega, se anche
trattassesi di realtà, come Olindo, che
aspirava ad inanellare Sofronia, abbia
detto a sè stesso : O co ll' offrirmi a morir
per lei ci sorriderà una grazia ed io che
co lla mia offerta l'avrò costretta ad amar­
mi, la farò mia per tutt a la vita: o muoio
anche io solo, e non me ne dolgo, perché
senza di lei non ha gioi a la vita per me.

Le umane miserie non possono spie­
gare la contesa di Didimo e Teodora , con­
tesa bell a, sublime, eroica, santa, perché
effetto dell a divin a carità che nei loro
cuori ardeva, e della divina possanza di
Lui, che tutto muove per l'universo.

Ma torni amo ai due santi.
Del fatto strao rdinario vien dato avv i­

so a Procolo che ha il cuor ferino tanto da
mandare innoce nte alla morte un ese rcito
di cittadini, s 'intener isce, e per poco non
piange. Nel cuore dur o di lui però non
entra il raggio della divina graz ia, che lo
form i a conversione, neppure una pietà
efficace da indurlo a far grazia a' due
eroi . Dininguardi !(sic) eg li vede sopra
ogni cosa il rigore degli editti imperiali .
E quando è mai che un animo infrollito
dall e mond ane meschinità trovò in sè
tanta ' forza da tener fermo contro un
tiranno? Procolo vuoi parerio forte , ma di
quella forte zza che torn a assa i comoda, e
mand a dire al carnefice, che se que ' due
han del pazzo per il capo, eg li non inten­
de tenerne conto davvero, sieno tosto
amendue decapit ati .

Nella pagina a lato. Castelletto
d 'Orba: urna contenente le
spoglie di Santa Teodora

E prima a Teodora, e a Didimo poi.
venne tronco il capo nello stesso luogo,
dove, commenta S. Ambrogio, due aveva­
no combattuto, e due hanno vinto. Nè
divisa fu la corona, ma piuttosto moltipli ­
cata. In due resero più solenne un solo
martirio, Teodora cominciandolo, Didimo
perfezionandolo . Correa l' anno 304 del­
l' era di grazia, quando Teodora, a cui sor­
ridea forse il ventesimo anno di vita e il
mondo le apriva un orizzonte di rose, volò,
per il mart irio ai padiglioni del cielo: la
festa se ne celebra il 28 aprile.

La uccisione dei due campioni di G.
Cristo, avve nuta con circostanze tanto sin­
golari e pietose, non fu senza compianto
anche di molti che non erano loro frate lli
nella fede. Il loro esempio riconfermò
maggiormente molti cristiani nella fede
del Redentore nostro, ed in molt i dei
nemici ne accese le prime scintille, effetto
questo che aveva in quei tempi benedetti
l' uccis ione dei santi martiri, la molt iplica­
zione cioè dei credenti in Cristo.

Fu cura degli esec utori di compiere
appuntino la sentenza del giudice, e perciò
diedero alle fiamme il corpo di Didimo.

Ciò poi che sia avvenuto del corpo
della santa vergine Teodora non dice la sto­
ria. Forse, come era accaduto d'altre sante
vergini, il corpo di lei rabbellito dalla
morte, e spirante soav i fragranze, incusse
rispetto anche a quegli animi indur iti, i
quali l ' abbandonarono a pascolo degli
avvo ltoi, o altrimenti dispo sero, sinchè
giunse a mani dei fratelli che lo nascosero
e tennero venerato come cosa del cielo.

Tace pure la storia sul come e il quan­
do il corpo della verg ine da Alessan dria,
ove venne decapitato, sia passato nelle
catacombe di Roma. Per fermo noi sappia­
mo che dalla morte di Teodora pochi anni
corsero più al trionfo della Chiesa avvenu­
to sotto il grande Costantino. Fatta libera
questa come da gran pondo diessi a racco ­
glie re, con sollecita cura, le sue membra
qua e là sparse dalla lunga tempesta: e
molt i corpi di santi martiri vennero allora
recati da lontani paesi a Roma, quasi nel
reliqui ario paterno. Tra questi corpi vi fu
quello forse della santa verg ine. Rimase
nelle catacombe rom ane fino all ' anno
1792, quando venne estratto per arricchir­
ne la Chiesa parrocchiale di S. Lorenzo di
Castelletto d' Orba come già narrammo.
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l. Per monvt di spazio e di opportumta
contiamo di riprodurre l'orazione del DafTra
nel successivo artico lo dedicato a San Fausti­
no. Poichè l' orazione è dedicata ad ambedue i
santi, iI lettore potrà allora avere più elementi
di ausilio alla lettura .

2. L. DARDANO , Castel/etto e i s.s. Teo­
dora e Faustino, Tip. Libr. Francesco Scala,
Tortona 1898. La parte dedicata alla vita di
Santa Teodora ( che riproduciamo in questo
articolo) è alle pp. 99-133. Avvertiamo il letto­
re che nel riprodurre il testo del Dardano non
abbiamo modifi cato linterpunzione da lui
usata, che non corr isponde all'uso odierno .

3. MARTYROLOGI UM ROMANUM,
Roma 1674, 28 April e, p.6l (Ma il martirolo­
gio a cura di C. BARONI O, di cui si parlerà
alla nota n. 7, è quello curato dal Cardinale
Baronio sotto Gregorio XIII pubbli cato nel
1584) .

4. RUINART Th ierr i, Acta pri morum
tnartyrunt sincera et selecta (abbiamo potuto
consultare l' edizione di Verona -Tipogra fia
Tumermann del 1731) . La parte che ci interes­
sa è alle pp. 35 1 - 356.

5. ACTA SANC TORUM, Aprilis. III. Die
Vigesima octava Aprilis, Anver sa 1675, pp 572
-575 . I curatori (Heischen e Paperbroch) intito ­
lano la passio: PASSIO iam olim ex Actis Pro­
consularibus de Craeco versa , et ex MS Codi­
ce Subministrata a Ja cobo USSERIO [ "Pa s­
sione già trado tta da l Greco dagli Atti Procon­
solari, e fornita da Jacopo Usse rio , da un codi­
ce manoscritto"]

6. Per la vita e le opere di Ambrog io cfr.
Angelo PAR EDI, Sant 'Ambrog io. L 'uomo. il
po litico , il vescovo .Milano, Rizzoli 1985.

7. MIGNE, Pat rolog ia Latill a ,(Parigi
1844-1 864), volumeXVI (che contiene l' opera
De virginibus di AMBROGIO, in cui al libro Il
, capitolo 4, lo scrittore cristiano riporta la
vicenda della santa "vergine di Antiochia" ); la
porzione che ci interessa è alle colonne 223 ­
224 : in particolare ci interessa la nota 96 de l

curatore: "Multi porro iII eafuere op inione l'Ù'­
g inem, de qlla ltic agitur ; eamdem esse ac
Theodoram illam A lex andrinam, quam li

sim ili supplicio Dydimi Christiani militis ope
libertam fuisse Martyrotogium antehuc
Bedae Venerabilis nomine pervulgatum refert
. Hoc iII errore nt Molanum. Surium, aliosque
complures induxerat, sed etiam ipsumIIIet
Barionum. qui proinde quod apud Amb rosium
eventus il/e Antiochiae contigisse legitur.
sc rip torum imp eritia e tribuendum iII Notis ad
Martyr I V Kal. Maii scribit. Vel'llm idem cardi­
nalis sententiam Sllttlll iII Annal. ad ali. 309
revocavi t, hoc potissinnnn arg umento ductus,
quod iII citatis Ma rt irologi is passus Cll lll Theo­
dora Dydimus 11011 legatur. Alia du o proponunt
Bollandi continua tores, nempe quod haec virgo
scribatur III/per in vivis fuisse . quodque eius
CW II libera tore SIlO dia logu s in quibusdam
Theodora e Actis non legatur . Sed responde ri
posset ad primum , eam comparatione quidem
Theclae quae temporibus degebat apostolicis
nllper vixisse : ad secundum l'ero , colloquium
illud non nisi brevitate causa fuisse pra eter­
missum. At quod illi putant esse aliquid in
Ambrosii narratione quod ipse ex Actis pro­
cons ularibus, lIt vocant. tran stu lerit, multo ,
nobis verosimilius fue rit, illud ipsum ex
Ambros ia in Acta iIIa tran s latum esse. Quae­
nant igitur censendo es t virg o il/a Ambrosia na ?
Illud vero definire nequ c expedi tum credimus.
nequ e adeo necessarium".

[="Molti inolt re furono dell'opinione che
la verg ine, di cui qu i si tratta (cioè nel passo di
Ambrogio), sia quella stes sa Teodora ales­
sandr ina, che il martirologio già attribuito
al Venerabile Beda riferisce che fu liberata
da un simile supp lizio per opera del soldato
cristiano Didimo. In questo errore (tale opi­
nione) aveva indotto non so lo Molano, Surio e
molti altri, ma anche lo stesso Baronie , che
circa il fatto che presso Ambrog io si legge che
quell'evento era capitato ad Antiochia, scrive,
nelle note al Martirol ogio 28 aprile, che è da
attribuire ad imperizia dello scriba. Invero lo
stesso cardinale (Baronie) ritrattò la sua opi-

nione negli Annali
all'a nno 309, spinto
soprattutto dal fatto,
che nei martirologi
citati non si legge
che Didimo sia stato
martirizzato con
Teodora. Altri due
argomenti propon­
gono i Bollandi sti, e
cioè che si scrive
che quell a vergine
era poco prima tra i
vivi, e che in certi
atti di Teodora non
si legge il dialogo
di lei col suo libera­
tore . Ma si può

rispondere alla prima obiez ione, che, in con­
fronto a Tecla,( di cui Ambrogio parla in prece­
denza) che visse nei tempi apostolic i, ella visse
poco prima ( di Ambrogio); alla seco nda, che
il colloquio fu tralasciato solo per esigenze di
brevità. Poi circa il fatto che essi ritengono che
nella narrazione di Ambrogio ci sia qualcosa
che egli avreb be preso dagli Alti proconsolari
(come li chiamano) a noi sembra più verisim i­
le, che quello stesso qualcosa sia passato da
Ambrog io negli Atti. Chi deve ritenersi esse re
quella verg ine di Ambrogio? Non è nè facile da
stabilire nè necessario"] . Abbiamo riportato e
tradotto la lunga nota perché essa serve anche
da riassunto dei termini della contro versia.

8.Dardano, in nota: "C he oggi dicesi Ismid
ed è nell' Asia minore '' .

9.Dardano, in nota: "Come si vede da que­
ste risposte, Teodora non conosce altra libertà
che quella dei figli di Gesù Cristo, e chiaman­
do essa liberi i proprii parenti c 'ha nuovo argo­
mento a credere che ess i fossero cristiani".

10.Dardano, in nota: "dicevasi colu i che
amministrava gli interess i della eittà , quel che
noi diciamo ogg i il Sindaco " .

l l .Dardano, in nota: " Portiamo a fidanza
l' autorità di S. Ambrogio che visse nello stesso
secolo del martirio di S. Teodora e, senza pro­
nunciarne il nome, ne narra il fatto colle circo­
stanze identiche ehe stanno registrate neg li atti
del proce sso fiscale che stanno nei pubblici
archivi . Il Ruinart con trio nfante cri tica dimo­
stra che la vergine innominata da S. Ambrog io
non può esse re che la Teodora di cui ci occu­
piamo ".

...... , '" -." ........ r , .".-.''' ~-.- .... .,. "" ." ­- - .-....
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Insegna del pellegrinaggio alla Santa Sindone
a Lirey: dalla Senna al museo di Cluny
di Francesco Argan t

Nel 1898, in occas ione dell ' Esposizio­
ne generale nazionale e dell' Espos izione
di Arte sacra, entrambe tenutesi in Torino,
nel Parco del Valentino, si procedette,
anche per ce lebrare le nozze dell ' allora
Principe ereditario Vittorio Ema nuele
(avvenute nel 1896), al1'os tensione della
Santa Sindone presso il Duomo torinese.

La sacra reliquia fu, per la prima volta,
previa autorizzaz ione sovrana, fotografata
(il 25 ed il 28 maggio 1898), nella Catte­
drale illuminata da due fari elettrici (anche
questo per la prima volta) , dali'Avvoc ato
Secondo Pia, prescelto non so lamente per
la sua alta capac ità tecnica, ma pure per la
sua assoluta affidabilità sotto il profilo
dell a corrett ezza e dell ' asse nza di ogni
intento speculativo.

La riproduzione fotografic a di Pia ha
segnato un momento di parti colare rile­
vanza nell 'evolu zione degli studi sull a
Sindone . Invero, come si legge nel1'artico­
lo "Una rivelazione" apparso sul giorna le
" Il cittadino di Genova" del 13 giugno
1898, seg uito , il 14 successivo, dall ' arti­
co lo "Un fatto meraviglio so" apparso su
" L' Osservato re roma no " , "all' occ hio
meravig liato dell ' illustre foto grafo appar­
ve sulla lastra uno spettaco lo impreveduto.
La Sindone veduta nella sua realtà presen ­
tava, come sapete, i contorni del Sacro
Co rpo e del Viso, ma erano macchie che
non ridavano i lineamenti. Invece la lastra,
dando la negati va del lenzuol o, cos tituiva
un a positiva della Salma che v' era
improntata. E questa positiva era il ritratto
parlante del Redentore. Tutt e le linee del
volto e dell e mani erano cosi distinte come
se si fossero fotografati non i segni del
morto divino sul lino, ma il morto stesso.
Una vera rivelazione che nessuno si aspet­
tava, perché non si poteva supporre che
quelle mac ch ie apparentemente informi
ridassero rovesciate un 'immagine com­
piuta" .

In occas ione dell 'ostens ione della S.
Sindone effettuata nell a primavera del
1998, e, quindi , in coincidenza con il cen­
tenario dell a prima fotografia effe ttua ta
dall ' Avvoc ato Pia, è stata tenuta (dal 2 1
aprile al 20 giugno 1998) presso l' Arch i­
vio di Stato di Torino, con il patrocinio
del l ' Associazione Torino città capitale
europea, a cura dell a Confraternit a del SS.
Sud ario, in coll aborazion e con il Centro
Studi Piemontesi e con l'Archivio di Stato
di Tor ino, la mostra "L' immag ine rivelata
- 1898- Second o Pia foto grafa la Sindo-

ne" , nella cui prima sa la è stato offerto "un
sintetico panoram a di oggetti, di differen­
te tipologia e va lenza arti stica, legati alle
raffigurazioni della Sindone ed alle varia­
zio ni de i re lativ i sche mi iconografici ,
pr ima dell e rivolu zionarie riproduzioni
fotografiche eseguite da Secondo Pia nel
1898, sulle qual i in particolare è ince ntra ­
ta la mostra" (2) .

Tra tali oggett i era compresa una
" insegna di pell egrinaggio raffigurante la
S. Sind on e" concessa in prest ito dal
Musée Nationa l du Moyen Age - Thermes
de Cluny (Parigi), presso il quale è esposta
(3) .

E' , questo, un documento di particola­
re importanza perché costitui sce la più
antica riproduzione nota della S. Sindone,
risalente alla seconda metà del secolo XIV
quando essa era custodita a Lirey, nella
Champagne.

E' da pochi mesi trascorso l'Ann o
Santo 2000 in cui ha avuto luogo una
nuova ostensio ne della S. Sindone e nel
Giubil eo è rivissuto lo spiri to del pellegri­
naggio. Sembra, qu indi , non privo di inte­
resse soffermarsi brevem ente su quel rile­
vante reperto archeologico e, più in gene ­
ra le, sulle "in segne di pellegrinaggio" di
cui esso costitui sce uno dei più notevoli
esemplari .

Devesi, innanzitutto, ricord are la parti ­
colare importanza che nel Medi o Evo
assun se il pellegrinaggio, in relaz ione sia
alla profonda e diffusa sensibilità religiosa
che caratterizzava quel temp o, sia al1'im­
pegno rilevante che ess o comportava, per
la sua durata, per i relativi oneri economi­
ci, per rischi e disagi (che non trovan o
riscontro nella nostra epoca, in cui un pel­
legrinaggio, anche in luogo assai lontano,
può compiersi in pochi giorni, con modica
spesa, senza peri coli per lincolumir à dei
partecipanti e con la possib ilità, per questi
ult imi , di agevo lme nte comunicare con i
propri congiunti ed amici).

Nel Medio Evo, invero, i pellegrinaggi
co mportava no, di regol a, assenze non
inferiori a vari giorni e, spesso, a più setti­
mane o ad alcuni mesi (si pensi, ad es ., ai
pellegrinaggi in Terra Santa), gravi fatich e
fisiche, ben sca rse garanzie di sicurezza,
pressoché totale , pro lungata interruzione
dei rapporti con i luoghi di residenza. Lo
stato d 'animo del pellegrin o, consape vole
del1'impegno inerente al pell egrinaggio e
del prolungato distacco dall' abitual e
ambie nte di vita che derivava dalla sua

durata, tro va, del resto, dolc e e nostal gica
espress ione nel famoso passo dantesco:
"E ra già l' ora .. ..che lo novo peregrin d ' a­
more punge se ode squilla di lontano che
paia il giorno pianger che si more" (Divi­
na Commedia, Purgatorio, Canto VIII , v.
4) .

Pur tenuto conto che in tale epoca
durezza e mancanza di agi caratterizzava­
no, in generale, tutta l'esisten za umana,
non sembra peraltro dubbio che dall 'am­
pia diffusione della pratica dei pellegri­
naggi malgrado i suddetti grav i rischi e
disagi si trae ulteriore conferma del pro­
fondo senso di religiosità che ha permeato
la società medievale .

Le ragioni e gli scopi per i quali nel
Medio Evo ci si reca va in pell egrinaggio
non differiscono molto da quelli che deter­
minano siffatte ini ziative anche nella
nostra epo ca:
l' adempimento di un voto formulato in
occasione di una mal att ia o di un altro
grave pericol o cui sia stato espos to il pel­
legrino od altra persona a lui cara ;
la richie sta di una graz ia per sé od altri;
sempliceme nte spirito di devozione (4);
espiazione di crimine o peccato grave, a
seguito di spontanea, aut onoma iniziativ a
del penitente o (circostanza, questa, del
tutto tipica dell' epoca medievale) in ese­
cuzione di condanna pronunciata, in un
procedimento pen ale, dalla Inquisizione o
da un Tribunale(5).

Caratteris tica pure del tard o Med io
Evo è la possibilità di trasmettere ad altri
l' esecuzione del voto mediant e il pellegr i­
naggio: cos iddetto "pellegrinaggio vica­
rio'{ ò). Sorsero così figur e di pellegrini
"professiona li'{ " ), che potevano essere
uti lizzati sinanco nel1'ipotesi di pellegri ­
naggi imposti dalla giurisdizione ecclesia­
stica o seco lare(8) .

Stanti il part icolare rilie vo che il pelle­
grinaggio ass umev a nel Medio Evo, non ­
ché i pure moltepli ci e gravi disagi ad esso
co nness i, la posizione del pellegrino
venne ad assumere le caratteristiche di un
vero e proprio "s tatus" anche sotto l' aspet­
to giuridico.

Normalmente, i pellegrini, prima di
mettersi in viaggio, provvedevano a rego­
lare i loro affari e lo stato dei loro beni. In
primo luogo red igevano spesso il loro
testamento: sono stati, inve ro, rinvenuti
testamenti fatti "peregrinationis caus a". A
part ire dal 1200 le norm e in tem a di
"immunità comunali" ed altri testi legisla-
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tivi consentivano ai pellegrini, o in gene­
rale agli stranieri, di disporre liberamente
per testamento dei loro beni o, qualora il
pellegrino fosse morto durante il cammino
senza lasciare testamento, concedevano
agli eredi un termine per manifestarsi(9).
Veniva cosi adottata, in favore del pelle­
grino , un' eccezione al diritto di "aubaine"
in virtù del quale la successione degli stra­
nieri non naturalizzati era attribuita al
sovrano. Il pellegrino poteva lasciare i
suoi beni od altri suoi interessi importanti,
costituenti il suo patrimonio, sotto la pro­
tezione dell'Autorità ecclesiastica. Inoltre,
nel caso di processi in corso, la partenza di
una delle parti in pellegrinaggio era consi­
derata come un impedimento legittimo,
con mantenimento dello "status quo" per
un lasso di tempo sufficiente per il ritorno
dell'assente, salva l'ipotesi contemplata
da alcune consuetudini (ad es in Norman­
dia), che la consorte fosse autorizzata ad
assumere la difesa dei suoi interessi . In
Navarra era vietato il pignoramento dei
beni del debitore se assente per causa di
pellegrinaggio(9).

Era poi sancita, sia dal diritto canoni­
co, sia dal diritto secolare, la protezione
della persona del pellegrino da arresti arbi­
trari , da aggressioni, da sfruttamento eco­
nomico. Per comportamenti del genere nei
confronti di un pellegrino già sin dal seco­
lo XI il Papa Gregorio VII aveva commi-

In basso, Parigi: Mus eo di
Cluny, insegna di pellegrinag­
gio raffigurante la Santa Sin­
dane. La foto è tratta da
"L 'immagine rivelata" catalo­
go della mostra tenuta a Tori-

nato la scomunica. Per l'assassinio di un
pellegrino già dall'epoca carolingia era
prevista una pena assai più severa che per
l'omicidio di un semplice viaggiatore(9) .

Era altres ì stabilita l'esenzione del pel­
legrino da dazi e pedaggi.

Si può cosi parlare, già a partire dall'e­
poca carolingia, di "ordo peregrinorum" e
di " lex peregrinorum'{S).

L'importante significato religioso del
pellegrinaggio è posto in risalto dalla ceri­
monia della benedizione delle insegne del
pellegrino che aveva luogo nella Chiesa
parrocchiale, nella quale i pellegrini in
partenza, dopo essersi confessati, assiste­
vano alla celebrazione della S, Messa
detta a loro intenzione e secondo un appo­
sito rituale (il più antico è quello di un
pontificale romano germanico risalente al
X. secolo). Dopo averli benedetti il Sacer­
dote consegnava a ciascun pellegrino la
bisaccia ed il bastone, che erano attrezzi
evidentemente utili, anzi necessari, per
chiunque viaggiasse a piedi, ma cui era
pure attribuito un significato simbolico
(alla prima quello di simbolo dell'elemo­
sina, in quanto, date le sue piccole dimen­
sioni, il pellegrino doveva confidare nella
carità altrui , al secondo quello di simbolo
della lotta contro le insidie del demonio),
Bisaccia e bastone acquistavano il valore
di veri e propri signa peregrinationis ed
insieme al vestito ed al cappello (le cui
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no presso l'Archivio di Stato 21
Aprile - 20 Giugno 1998,
p.92

forme hanno subito variazioni nel corso
dei secoli) costituivano la "uniforme" del
pellegrino. Essa lo accompagnava sin
dalla partenza per tutto il corso del pelle­
grinaggio, A quelle or accennate si aggiun­
geva , tuttavia, un'altra insegna che costi­
tuiva attestazione del pellegrinaggio com­
piuto e accompagnava il pellegrino duran­
te il viaggio di ritorno: la insegna di pelle­
grinaggio.

Era, invero , naturale nel pellegrino il
desiderio di conservare un oggetto- ricor­
do sia come reliquia cui fosse in qualche
modo connessa la virtù taumaturgica del
santuario visitato, sia come testimonianza
del pellegrinaggio compiuto, spesso dopo
un lungo e periglioso viaggio.

Al primo scopo assolvevano oggetti
simbolici caratteristici dei luoghi visitati,
quali, ad es., frammenti di pietra del Gol­
gota o di Mont S1. Michel, ovvero ampol­
line contenenti acqua santificata dal con­
tatto con le reliquie. Particolarmente
importanti erano le palme che venivano
raccolte in Terra Santa, in un luogo chia­
mato "il giardino di Abramo" a Gerico, e
le conchiglie che venivano rinvenute sulle
rive del mare nei pressi di Santiago di
ComposteIla. Le palme già nell'XI secolo
venivano considerate il simbolo della rige­
nerazione, della vittoria della fede sul pec­
cato. Esse erano ritenute, come scriveva
Guglielmo di Tiro intorno al 1180, "il
segno formale che il voto del pellegrino
era stato adempiuto", Nel sermone "vene­
randa Dies" un predicatore attribuiva alla
conchiglie un significato altrettanto sim­
bolico: "nel mare vicino a Santiago ci
sono alcuni pesci che hanno due conchi­
glie, una da una parte e una dall'altra del
corpo ... queste conchiglie i pellegrini di
San Giacomo le raccolgono e le attaccano
sui loro cappelli, portandole a casa per
mostrarle trionfalmente alla loro
gente'Yl O).

Il particolare interesse dimostrato da
un cosi gran numero di pellegrini per que­
sti oggetti simbolici diede luogo ad una
connessa attività commerciale. Verso la
fine del XII secolo le palme potevano
essere acquistate sul mercato di Gerusa­
lemme e così pure a Santiago di Compo­
stella le conchiglie venivano vendute sul
sagrato della Cattedrale.

Nello stesso periodo, le conchiglie,
cos ì come altri oggetti simbolici di nume­
rosi santuari , cominciarono ad essere
riprodotte su medaglie in piombo e stagno
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che potevano essere attaccate, a mo' di
spille, sui vestiti o sui cappelli dei pelle­
grini. Sorsero così le vere e proprie inse­
gne di pellegrin aggio che ebbero una gran­
de diffu sion e nel Medio Evo sino a che,
almeno nel No rd e nel Centro dell'Europa,
la consuetudine del pellegrinaggio venne a
sensibilmente per diminuire per effetto
dell 'affermazione del Protestante simo.

Tali insegne venivano fabbricate avva­
lendo si di stampi in pietra, di notevole
cos to e valore, che erano predispo sti da
orefici ed artigiani part icolarmente com­
petenti e venivano accuratamente conser­
vat i presso i singo li Santu ari . Mediante il
versamento nei canaletti di tali stanpi di
metalli non preziosi (di solito piombo e
stagno) venivano poi realizz ate in larga
serie le insegne che venivano vendute a

. prezzi accessibili presso i santuari od in
botteghe circostanti .

Le insegne avevano dim ensioni
varianti tra i due e gli otto centimetri in
altezza e in larghezza e si appendev ano al
ves tito ed al cappello medi ante spille fis­
sate sul retro o mediante quattro ane lli fis­
sati a ciascun angolo dell a medaglia.

Il commercio delle insegne assun se un
grande sviluppo e venne a costituire una
delle principali fonti di finan ziamento per
i santuari .

L'insegna di pellegrinaggio assolveva
a tre compiti principali:

essa costituiva la prova del
compimento del pellegrinaggio, pur se tale
va lore prob atori o venne, col tempo, a
diminuire a causa della diffu sion e di con­
traffazioni e del commercio abusivo delle
insegne. Sicché, nell 'ipotesi di pellegri­
naggio compiuto in esecuzione di pronun­
cia di Autorità giurisdizionale civile o
ecclesiastica, non era più suffi ciente a for­
nirne la prova l'insegna di pellegrinaggio
ma si rendeva neces sario un certificato
rilasciato dai responsabili del santuario
visitato.

l'insegna fissata sul vestito
del proprietario ne atte stava la qualità di
pellegrino e valeva a tutel arlo , durante il
viaggio, quasi come un salvacondotto, sia
per quanto concerneva pedaggi e tasse , sia
in tempo di guerra, sia per ottenere ospita­
lità dalla popolazione locale.

ali ' insegna veniva pure
attribuito un va lore taumaturgico. Essa
cos tituiva altresì un oggetto di devozione,
un po ' come ancor ogg i certe immaginette
della Santa Vergine o di Santi.

In un poema popolare, risalent e al
1362, dal titolo "P iers Ploughm an" (Pietro
l'agricoltore ) o "La visione di Will iam",
William Langland così descr iveva un pel­
legrino dall 'abbigliamento ornato di varie
insegne:

"Un centinaio di ampolle
è fissato sul suo cappello,
le insegne del Sinai ,
e le conchiglie di Galizia,
e un gran numero di conchiglie sul suo

mantello,
e le chia vi di Roma,
e la "vern icle" (velo di Veronica)

davant i.
Perch é gli uomini possano sapere
e vedere mediante queste insegne
chi egli ha visitato" .{l l )
Negli ultimi tre versi è posta in evi­

denza la funzione dell'insegna di segnala­
re, mediante l'immagine dì un santo o di
un particolare santuario, gli oggetti di par­
ticolare devozione del pellegrino. Spesso,
que sti port ava con sé l'insegna nell a
tomba perché "nel giorno del giudizio Dio
lo riconoscesse e tenesse cont o del pelle­
grinaggio compiuto"( 12).

Le insegne di pellegrinaggio con serva­
te ancor oggi sono state rinvenute, per la
più parte, in corsi d 'acqua, ìn particolar
modo in Francia, nella Senn a ed in altri
fiumi .

E' incert a la ragione per la quale si pro­
cedette a gettare, in così grande quantità,
questi oggetti nei cors i d ' acqu a nei quali
sono stati ritrovati . Non si esclude che ciò
sia stato fatto semplicemente allo scopo di
sbarazzarsi di oggetti divenuti inutili , di
cui i lontani discendenti dei pellegrini ori­
ginari proprietari non apprezzavano più il
valore ed il significato morale e simbolico,
mentre, d'altro canto, il valore di queste
piccole medaglie in piombo e stagno
doveva probabilmente essere alquanto
modesto , o addirittura irrilevante. Si è
peraltro ritenut o probabile che, almeno
nella maggioranza dei casi, il getto delle
insegne nei fiumi avv enisse, per lo più ,
deliberatamente, in connessione con la
formulazione di un voto o in ringrazia­
mento per una grazia ricevuta{l3) .

. Il ritro vamento, insieme a numerosi
altri oggetti, religiosi e profan i, di una
grande quantità di insegne di pellegrinag­
gio, oltre 400 delle qual i compongono la
co llezione (di cui si è più sopra fatto
cenno) conservata presso il Musée Natio­
nal du Moyen Age - Thermes de Cluny in

Nella pagina a lato. Parigi: il
Panton Change presso il quale
f u rinvenuta l 'insegna del pel­
legrinaggio alla Santa Sindone

Parigi, è avvenut o per effetto dei grandi o­
si lavori di sistemazio ne del corso dell a
Senna in Parigi, inizia ti intorno al 1845,
continuati durante il Secondo Impero e
terminati sotto la Terza Repubblica.

Si era , invero , constatato nel 1843 che ,
a causa della concorrenza esercitata dai
trasporti ferro viari effettuati sulla linea
Paris- Rouen, i trasporti per via fluviale
sulla Senn a, a mezzo dei quali si era sino
allora pre valentemente svolto il traffic o
commercia le diretto a Parigi , rischiavano
di perdere il loro primato. L' approdo dei
battell i e lo scarico dell e merci si effettua­
vano infatti ancora su spiagge di sabbia
non attrezzate mentre gl i ostacoli esistenti
sul percorso, le inten se piene e, in certi
tratti , l'insuffici ente profondità rendevano
la navigazione difficile. La situazione era
particolarmente delicata all ' altezza dell' I­
le de la Cité, in quanto i numerosi ponti
con più arcate venivano a cos tituire delle
vere e proprie barriere per la navigazi one .
L'ultimo arco del "Pont au Change" era
pure chiamato " l'arco del diavolo" perché
in quel luogo la corrente impetuosa del
fiume spingeva le imbarcazioni più picco­
le ad infrangersi contro le pile del ponte.
Si rendevano, quindi , nece ssarie opere
assai importanti : quasi tutti i ponti (salvo il
Pont Mari e, il Pont Neuf e il Pont Royal)
furono dem oliti e sostituiti con ponti ad
arcata unica .

Soprattutt o, un grosso ostacolo per la
navigaz ione dei battell i di più gro sse
dimension i era rappresentato dall'insuffi­
ciente profondità del fium e. Si rendevano,
pertanto, necessari gross i lavori di dragag­
gio per assicurare una profondità di alme­
no due metri. Tali lavori furono intrapresi
a mezzo di nuove importanti apparecchia­
ture funzionanti a vapore, per mezzo delle
quali era possibile procedere giornalmente
all ' estrazion e di grandi quantit à di fram­
menti di rocci a, di ghiaia, di sabbia, tra i
quali venne rinvenuta ogni sorta di ogget­
ti risalenti alle epoche più varie, sin dal
neol itico . Tra l' altro, circa quattromila
piccoli oggetti di piombo emersero nei
pressi dei ponti dell'Ile de la Cit é. Essi,
apparentemente privi di valore economico
ma di grande rilie vo storico ed archeologi­
co, sarebbero probabilmente andati disper­
si se non avessero attirato l' attenzione di
un giovane e geniale archeologo- antiqua­
rio: Arthur Forgeais. Nato a Parigi nel
1822, si era specializzato in sigi llografia,
aveva fondato nel 1852 la soc ietà di "s fra-
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gistica" , aveva contribuito alla real izza­
zione di una racco lta di sigi lli ed aveva
redatto notizie pubbl icate dalla sudde tta
soc ietà sui sigilli della ch iesa St. Martin,
della confraternita dei pellegrini di Saint
Jacqu es e di altre istituzio ni giurisdiziona­
li ed amministrat ive parigine. Dopo ave r
forma to, durante i grandi lavori di demol i­
zio ne e di ricostru zione svo ltisi nell a vec­
chia Pari gi , una collezione di oggett i
offerta in gran parte al Mu seo di Cluny, al
Museo di Saint Germain en Laye ed al
Museo del Louvre, nonché una coll ezione
di pezzi di ceramiche rom ane e medievali
acquistata dal Museo della Mani fattura di
S èvres, Forgeai s, che abit ava sul quai des
Orfèvres (lun go Senna dell'Ile de la Cit é),
si dedicò appassionatamente alla raccolt a
ed allo studio dei repert i emersi dalla
Senna durante i suddetti lavori di dragag­
gio. Si mise in rapporto con gli operai
addetti ai medesimi e si acco rdò con loro
perché gli presenta ssero quotidianamente
soprattutto i piccoli ogg etti in piombo e
stagno, che eg li prefer i ad altri oggetti di
valore commerciale note volm ente supe­
riore, sia per il loro carattere nuovo nel
settore dell 'arche ologia , sia per la loro
affinità con i sigi lli. Ognuno di questi
reperti fu accura tamente ripulito, studiato,
cataloga to, da Forgeais nell a sua bottega e
collocato in apposi ti arm adi. La collezione
di questi ogg etti di piombo fu poi da lui
pubblicata e fu acquisita dal Museo di
Cluny, graz ie all' intervento dell'Imperato­
re Napol eon e III. L'opera di Arthur For­
gea is è stata, indubbiamente, di grande
imp ortanza per la conoscenza della vita
nel Medi o Evo ed ha evit ato che and asse
disperso un materiale veramente prezioso
per l' app rofondimento della stessa. Dalla
sua att ività questo valoroso studioso non

ricavò ce rto la ricc hezza. Come si è riferi­
to nell a già citata importante pubblicazio­
ne "E nse ignes de péler inage et enseignes
profanes" a cura del Musée National du
Moyen Age, Therm es de Cluny( 14), " i
suoi num erosi lavori e le sue pubblicazi o­
ni a carico dell 'autore gli provocarono
delle onerose spese di stampa e gli crearo­
no dei debit i che ebbe molte difficolt à a
rimborsare. Arthur Forgeais morì il 22
lugl io 1878; non lont ano di là, la Senna
con segnava ancora altri piombi instoriati ,
ma mancava ormai una per sona che, con
la sua pazienza, il suo impegno ed il suo
sapere, potesse rivelare l'indentità ed il
senso di questi piccoli ogge tti" .

Della collezione conse rva ta presso il
Museo di Cluny a Parigi e descritta nel
citato catalogo( I5) fa parte, come si è già
accennato, l'insegna della Santa Sindone
espos ta a Torin o nella prim avera del 1998
a seg uito di concessione in prestito da
parte di dett o Museo( 16). Essa fu rinvenu­
ta nel 1855 a Parigi nella Sen na presso il
Pont-au- Cha nge( I 7) ed ac quis ita da
Arthur Forgeais nel 1861-1 862. Tale inse­
gna è, purtropp o, incompleta delle parti
superiori ed infe riori ma in essa sono chia­
ramente visibi li il lenzuolo sul quale è raf­
figurata la doppi a impront a di un uomo
disteso sulla schiena (con le mani incro­
ciate e legate ) e sul ventre e, più sotto, due
stemmi, tra l'uno e l' altro de i quali , in un
cerchio, è rappresent ato il locul o vuoto
della tomba di Gesù sul quale si erge la
croce cui è appoggiata la corona di spine.
Nei frammenti residuati al di sopra del
lenzuolo possono individu arsi le figure (le
cui teste sono anda te perdute) di due
ecclesiastici che lo reggevano con le mani
per present arlo ai fedel i secondo uno sche­
ma adottato in molte delle successive raf-
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fig uraz ioni dell a Sant a
Sindone( 18). Arthur For­
geais ide ntifi cò , nell o
stemma raffi gurato sul
lato destro (per chi osser­
va) , l'insegn a araldica
della famiglia de Vergy e
ne dedusse che l'insegna
fosse stata reali zzat a
durante la permanenza in
caric a, qual e Vescovo di
Besançon ( 137 1-138 1),
di Guglielm o de Vergy e
rappresentasse, quindi, la
Si ndo ne con ser vata .a
Besançon .

E' stato, peralt ro, suc­
cessivamente , escl uso che l' insegna con ­
ce rnesse tale Sindone in quanto que sta
riproduceva la sola parte anterio re del
co rpo mart irizzato mentre sul lenzuolo
custo dito nella co lleg iale di Lirey, come
sull' insegna, era visi bile l' imp ronta sia
anteriore che posteri ore dello stesso.

Il secondo stemma, raffigurato sul lato
sinistro (per chi osserva), rappresentante
tre scudi di argento, fu po i, nel 1922 , iden­
tifi cato come quello della famiglia di Gof­
fredo lOde Charny che aveva appunto
don ato la Sant a Sindone alla Collegiale di
Lirey. Nel primo stemma, già esatt amente
attribuito, com e si è detto, da Forgeais alla
fami glia de Vergy furono, inoltre, più pre­
cisa mente ravvisate le insegne di Jeann e
de Vergy, conso rte di Goffredo lOde
Charny. Non vi è, quindi, dubbio che l'in­
seg na di cui tratta si si riferi sce alla Santa
Sindone già conservata nella Co llegiale di
Lirey( 19).

E' verosimile che l'insegna sia stata
conia ta in num erosi esemplari in relazione
ad ostens ioni dell a Santa Sindone presso
la sudde tta Co llegia le ma , come si è più
sopra già accennato, l' esempl are conser­
vato presso il Museo di Cluny è l'unico
conosciuto(2 0) .

Geoffroi de Charny(2 1), a l qu ale,
come si è accennato, apparteneva la S.
Sind one intorn o al 1350, com 'è testimo­
niato dalla suddetta insegna di pellegri­
naggio, uomo di origine fam iliare non
bene accertata e di mod este condizioni
economiche, raggiunse una posizione ele­
vata accanto al Re, grazie alle sue alte e
nobili virtù militari animate da un profon­
do senso dell 'onore cavalleresco.

Caduto prigioniero degli inglesi, in un
ero ico tent ativo di riprendere Ca lais, falli-

www.accademiaurbense.it



2 14

to per un tradimento, trascorse un an no e
mezzo in una prigione inglese, tra il 1350
ed il 1381 , sino a che fu risca ttato grazie
all'i ntervento del Re, il quale si ass unse
l' onere relativo, che Geoffroy non era in
grado di sostenere.

Il 19 settembre 1356, nella sfortunata
battaglia di Poitiers, Geoffroy de Chamy,
che, in ricompensa del suo valore, era
stato nominato dal Re "porta orifiam­
ma"(22), e si trovava accan to a lui inna l­
zando lo stendardo, si batté con straordi­
nario coraggio accanto a Giovanni il
Buono, rimas to al suo posto senza ind ie­
treggiare, tenendo sempre alto l' orifiarn­
ma di Francia, e sac rificò la sua vita per la
salvezza del suo Sov rano parando co n il
proprio co rpo un co lpo di lancia mort ale
contro di lui diretto.

Nel 1370, quattordici an ni dopo la sua
tragica sco mparsa , i resti di Geoffroy de
Chamy furono trasferiti, a spe se del Re, a
Parigi , nell a chiesa dei Ce lest ini, co n una
so lenne cerimonia, quale ben si add iceva
ad un eroe, ed ivi definitivam ente seppe l­
liti(23).

Non è noto come la S. Sindone fosse
pervenuta a Geoffroy l O di Chamy
che al riguardo mantenne sempre
un atteggiamento di partico lare
rise rvatezza, spiegabile,
come hann o ritenuto gli
studios i che si so no
occ upa ti dell ' argomen-
to, so ltanto per esse r
stata la re lati va
acquis izione com-
piuta in condizioni
tali che sa re bbe
sta to rischioso
rive lare. Tuttavia,
è da escl udere che
Geoffroy l Ode
Charny fosse
entrato in possesso
della S. Sindone in
modo illecito, per-
ché ciò contrastereb-
be in maniera incon­
ci liabile con il profon-
do senso deII' onore e
della lealtà che ha caratte­
rizzato la vita di questo
intemerato gentiluomo(24).

Sulle modal ità med iant e le
quali la S. Sindone giunse in pos-
sesso di Geoffroy de Chamy sono state
avanzate diverse ipotes i. Una di queste,

In basso. medaglion e CO li I 'ef fi­
ge di Arthur Forgeais

forse la più attendibi le, si co llega alla tra­
gica fine dell ' Ordine dei Cavalieri Tem­
plar i, crudel me nte soppresso nel 1307 dal
Re di Francia Filippo il Bello. Invero, il 19
marzo 1314, accanto al Gra n Mae stro Jac­
ques de Mo lay, fu giustiziato il Maestro
dell 'Ordine in Normandia, Geoffroy de
Chamay, che si è sup posto esser sta to un
antena to (forse un prozio) di Geoffroy de
Chamy(25) . " II cog nome de Chamy è
abbastanza raro per giustifica re una tale
ipot esi. Il fatto è che più si approfondisce
la vita de l più giovane dei due Chamy, più
semb ra logico che questo improvviso pro­
pr ietario della Sindone l'abbia ereditata
segre tamente da li 'Ordi ne dei Templa­
ri" (26).

Si è cosi suppos to che l' oggetto del
culto di una "testa d ' uomo" ce lebrato dai
Templari in cerimonie segrete fosse
app unto la Santa Sindone esposta in modo
che fosse visibile so lame nte la testa della
figu ra imp ressa su di essa(27). Si è altresi

,/ ' -

Nella pagina a lato. il qua i des
Orfevres (ave abitava Arthur
Forgea is)

ipot izzato che i Templar i "certamente si
era no resi conto che si preparava "contro
di loro qualc he cat tivo co lpò . Il Gran Mae­
stro de ll 'Ordine, Jacques de "Molay, era
ap pena ritornato a Parigi proprio per esi ­
gere che si sottomettessero ad " una inchie­
sta da parte dell'Autori tà pontificia i fatti
che si rimp roveravano loro. " Egl i ha potu­
to porre "l' ido lo" al riparo confidand olo
alla famiglia di uno dei "Maestri provin­
cia li de Il 'Ordine . O, ciò che pare anco ra
più verosimile, uno dei "Cavalieri è potu ­
to fuggire per portare ad una di queste
famiglie la reliquia dopo "a verla estra tta
da lla sua corn ice o dal suo cofano e nasco­
sta semplice me nte in un "gi ustac uore,
mentre i suoi compag ni proteggevano la
sua fuga lottand o "coraggiosamente con­
tro gli uomini di Filippo il Bello ....se i
Templari hanno "veramente posseduto la
Sindone, è ne lla famig lia di uno dei Mae­
stri di "q uest'Ordine che dobbiamo veder ­
la rico mparire"(28).

Dagl i sc ritti di Geoffroy de Chamy
eme rge poi una concezione de l Cavaliere
assai prossima a quella propria dei Tem­

plari, per quanto attiene sia al cerimonia­
le di investitura di un nuovo Cavalie­

re, sia all'accostamento de lla
figura di quest ' ultimo a quella

del Sacerdote. Caratteristica,
questa, tipica dei Cavalieri

Tem plari, che erano,
app unto , monaci guer­

rieri . Geoffroy de
Charny era stato
anzi, nel 1352, fon­
dator e insiem e al
Re Giovanni il
Buono (anc h'esso
p r o fo nd a m e nt e
religioso) di "un
nuovo ordine
esc lusivo, relig io­
so e militare, l'Or­
dine della " Etoile" ,

i cu i me mbri si
impegnavano, come

i Templari, a mai fug­
gi re in ba ttaglia(29).

Si può porsi l' interroga­
tivo, cui peraltro non è

possibile risp ondere, se
Geoffroy non avesse inteso

ricostituire so tto altro nome
l'Ordine de l Tempio(29). La Co lle­

giale di Lirey, cui si è più sop ra accen­
nato, costruita ne l 1353, grazie all'aiuto
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lat e Davino di Lucca) furo­
no indotti a partire in pelle­
grinaggio per Gerusalemme
dalla lettura di un passo del
libro di Isaia (11.10): "Et
erit selpuchrum eius glorio­
sum" (cfr. SIGAL P.A" Les
niarcheurs de Dieu- péleri­
Ilages et pé lerins ali Moyen
Age, Paris. Armand Colin, p.
48).

5 cfr. SIGAL. op. cit.,
ppA8, 53, 54; Mus ée Natio­
nal dII Moyen Age- Thermes
de Cluny. Ens eignes de p éle­
rinage et Enseignes profa­
nes. a cura di DE:\IS BRUI'\A.
Parigi. Ed. de la Réunion

des musées nationaux, 1996. p. 14; CACCCI
VOI'\ SAI'\CKEl" ed altri, Santiago - L 'Europ a de l
Pellegrinaggio. Milano, Jaca Book, pp. 345.

6 CHEUN I E BRANTIIOM\,l E. Les Chemins de
Dieu- Histoire des pélerinages chré tiens des
origines à I IO S jo urs, Paris, Hach ette, 1982. pp.
189. Per l' indicazione di un esempio concreto
(impegno di un figlio ad adempiere ad un voto
paterno) cfr, SIGAL,op. cit ., p. 49.

7 CIIEU I'\ I E BRAI'\THO\'l\'lE. op. e luogo cit.
8 CAUCCI von SANCKEi': ed altri. San tiago­

L 'Europa del Pelle ginaggio, cit., pp. 346.
9 SIGAL, op. cit., p. 48 e seguenti; CHEU I'\I

e BRANTHOMME. op. cit., p. 187 e seguenti.
lO Sumption. Monaci. Santi/ari e pelleg ri­

Ili, p. 219; CHEUNI e BRANTH OM ME. op. cit., p.
204; SIGAL, op. cit., p. 84.

Il Musée National du Moyen Age Ther­
mes de Cluny. Enseignes de pélerinage et
ense ignes profanes par Denis BrII/w. Parigi.
1996. p.18.

12 ibidem, p. 18, in cui si fa pure cenno di
ritrovamento di conchiglie St. Jacques e di
insegne di pellegrinaggio rinvenute nell e
sepolture medievali.

13 ibidem p. 20.
14 cfr nota sub. Il . Le notizie qui esposte

sono state ricavate da questo pregevole studio­
catalogo, che contiene una completa trattazione
dell' argoment o, accompagnata da un ampio e
completo catalogo illustrato delle insegne di
pellegrinaggio e profane costituenti la collezio­
ne conserva ta a Parigi presso il Museo di
Cluny, nonché da una completa bibliografia.

15 ella collezione. sono incluse . oltre a
numerose insegne provenienti da Santuari fran­
cesi e ad alcune provenienti dalla Palestina e da
Santiago di ComposteIla. pure due insegne del
Volto Santo di Lucca, una di Nostra Signora di
Loreto e sei dei Santi Pietro e Paolo provenien­
ti da Roma, rinvenute nella Senna a Parigi e
raccolte da ARTH UR FORGEAI S.

16 cfr Catalogo cit., pp. 6 1, 62.
17 Il Pont au Change trae il suo nome dagli

orefici- cambiavalute cui fu destinato da Luigi
VII (secolo XII). Esso congiunge la riva destra

NOT E

giale di Lirey.
Tali osten sioni furono, peraltro , ben

presto sospese, a seguito dell 'inchiesta
promossa dal Vescovo Enric o di Poitier s, e
riprese poi nel 1389 a cura del figlio di
Geo ffroy de Charny, Geoffroy Il, provo­
cando una nuova seve ra inchiesta da parte
del Vescovo di Troyes, Pierre d'Arcis, che,
in un 'amp ia memoria presentata nello
stesso anno al Papa Clemente VII(32),
ribadì energicamente l'accusa di falso.

Alla base di tali gravi contestazioni
trovasi , indubbiamente, la circostanza del
silenzio tenuto da Geoffroy I de Charny, e
con servato dai suoi discendenti, circa il
modo in cui la S. Sindone era a lui perve­
nuta.

Si è giustamente osservato che, per
effetto della prematura morte di Geoffroy
de Chamy sul campo di battaglia, sono
state soppresse e definitivamente cancella­
te " le inform azioni di un ' importanza
esse nziale che Geo ffroy, se fosse vissuto,
avrebbe probabilmente fomite sul passato
della Sindon e'{B ),

Ne discende, in maniera ancor più evi­
dent e, il rilevante valore storico dell 'in se­
gna di pellegrin aggio rinvenuta grazie al
geniale impegno ed allo spirito di sacrifi­
cio di Arthur Forgeais, e conservata ora in
Parigi presso il Museo di Cluny.

l cfr. G.M. ZACCO:\E, La fo togra fia della
Sindo ne del 1898, in L 'Immag ine rive lata­
1898- Seco ndo Pia fotografa la Sindo ne, Cen­
tro Studi Piemontesi, Torino, 1998, p. 27; cfr.
pure, ivi, L 'as tensione della Sindone e la fo to­
grafia del 1898. n. 26. p. 166.

2 catalogo cit. sub Lp. .9 1.
3 ibidem, p. 92.
4 ad esempio. due Santi (Peppon di Stave-

del Re, a cura di Geoffroy di Chamy e
consacrata il 28 maggio 1356, era un edi­
ficio in legno assai mode sto, che cadde in
rovina dopo poche decin e di anni(30). La
S. Sindon e, pur se, com 'è probabile , era
già in possesso di Geoffroy de Charny, e
questi aveva intenzione di conservarla poi
nella Collegiale di Lirey quando fossero
venute meno le ragioni che imponevano di
mantenere il segreto al riguardo, non è
compresa nell' elenco delle reliquie di cui
fu dotata la Chiesa. Di essa non fu fatto
cenno dal Vescovo Enrico di Poitiers che
espresse le sue felicitazioni a Geoffroy per
l'opera da lui realizzata , senza fare alcuna
menzione della Santa Sindone per la cui
success iva ostensione egl i espresse invece
la sua riprovazione, ritenendo che si trat­
tasse di un falso.

Pochi mesi dopo, come si è già accen­
nato, Geoffroy de Chamy cadeva in com­
battimento (il 19 settembre 1356). Sem­
bra, quindi , assa i improb abile che le osten­
sioni della S. Sindone presso la Chiesa di
Lirey abb iano potuto aver luogo prima
della morte di Geoffroy de Chamy.

La circostanza che sull' inseg na di pel­
legrinaggio rinvenuta nella Senna figura,
acca nto allo stemma di Geo ffroy de
Charny, quell a della sua consorte Jeanne
de Vergy, ha confortato l' opinione che le
esposizioni della Sindone non abbiano
avuto luogo durante la vita di Geoffroy ma
dopo la sua morte, sulle istruzioni della
sua vedova , e cioè tra il 1357 e la morte
del Vesco vo Enr ico di Poiti ers nel
1370(31) . Si è, quindi , supposto che le
ostensioni cui si riferisce l'in segna di pel­
legrinaggi o suddetta siano avve nute a cura
della vedova, rimasta in gravi ristrettezze
finanziarie. che avrebbe cercato in tal
modo di far fronte alle spese della Co lle-
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de lla Sen na (all'a ltezza della piazza del Chate­
let) con l'Ile de la Cit é, nella qua le, ma su l ver­
sante opposto, è pure sito il qu ai des Orfèv res
(ove abitava Forgeais). Più volte distrutto e
ricostruito, il Pont au Change. nella vers ione
attua le in tre archi in pietra, risale al 1858­
1860 , regnante Nap oleone III ; com 'è espressa­
mente precisato nella targa e come ricordano i
grandi cerchi apposti su ciasc un pil one, in cui è
iscritta in carattere maiuscolo la lettera "N".

18 E' stato ritenu to (L' immagine rivel ata ,
cit., p. 92) che, nell ' insegna di cui trattasi , il
lenzuolo fosse raffigura to com e "sollevato da
due ma più prob abi lmente tre vescovi". Ta le
opinione sembra, peraltro, di dubbio fonda­
ment o in relazione alle caratteris tiche spec ifi­
che della parte superio re dell' insegna di cui
trattasi, quali posson o ancora esse re indi vidua­
te in base ai frammenti residuati , pur se, nella
maggioranza dell e raffigurazioni success ive
dell a Santa Sindone, que sta appare sos tenuta
da tre vesc ov i o canonici (cfr La Sindone nei
seco li nella collezione di Umberto /I a cura
Fondazion e Umberto Il e Mar ia Josè d i
Savoia- Opera Barolo, GRIBAUDO, 1998, pp.
14, 74, 85, 87 , 89 , 11 5, 121, 177 ). L' avviso
che sull' insegna di cui trattasi il lenzuolo
fosse present ato come sorretto da due eccle­
siastici e non da tre trova, del resto, con forto
nella Mémoire de Pierre dArcis , évéque de
Troyes au Pap e d 'Avign on Clément VII
(13 89 in Wilson, le Sua ire de Turin- linceuil
du Christ", Parigi, Albin Michel, 1984 , trad .
dal testo originale ingle se, pp . 3 10), nella
quale si precisava che presso la Co lleg iale di
Lirey il lenzuolo era stato espos to e mostrato
al popolo "par deu x pr ètres en aube avec
étoile et manipule" .

19 Catalogo cit. Musée atio na l du
Moyen Age Th erm es de Cluny, pp. 6 1, 62 .

20 Nel più vo lte citato Catalogo del
Mu seo di Cluny è, peraltro, menzionata, e
riprodotta, altra più tardi va insegn a di pelle­
grinagg io di disegno analogo, risalente alla
seco nda metà del XV secolo, quand o la S.
Sindone era già stata tras porta ta a Chambery.
Co me si osser va nel predetto Ca ta logo,
" ricupera ndo qu esta ico nografia di un 'i nse­
gna di Lirey, l' esemplare di Chambery rivela
che il contatto con le reliquie era sem pre, alla
fine del Med io Evo , la vera meta dei pe lle­
gri ni" .

21 Per un 'ampi a espos izione della vicen­
da di Geoffroy de Charny e dei suo i di scen­
denti in relazione al possesso ed alle osten­
sioni dell a S. Sindone, non ché per un appro­
fondito esame dei problemi connessi alla sto­
ria dell a stessa anteriormente, durante e suc­
cessivamente alla sua permanenza in Lirey,
cfr Wilson , op. cit ., in partic olare pp . 120
segg., 22 1 segg.., 234 segg., 254 segg..
BAlMA BOl LONE P. L., Sindo ne o no, S.E .I.,
Torino, 1990 , pp . 127 segg, MARIO:-': A .­
COURAGE A. L.. La Sacra Sindone, NERI

/11 basso , Parigi, la l'Ile dII Petit
Muse, dove si 11'0 \'(/ \'(/ il COII­

vento dei Celestini ilei qualefu
sepo lto Geoffroi De C!laI'l1Y

POZZA, Vicenza. 1998. p. 43. segg: LO\IBATTI
A.. Il Graal e la Sindone, Mondadori , Mila no.
1998, p. 112 segg: B.·\RBESINO F. e MORo NI P..
Lungo le strade della Sindone, Ed. S . Paolo
Cisine llo Balsamo, 2000. p. 38 segg.

22 stendardo dell'abb azia di Sai nt Den is
ado tta to dai Re di Fra ncia quale bandi era di
guerra dall'XI al XV secolo.

23 la chiesa del Conve nto dei Ce lestini
(O rd ine dei religiosi di S. Benedetto dei Cele­
stini. fondato dal Papa Ce lest ino V) era sita
nella Rue du Petit Musc che trovasi tutt ora nel
quartiere del "Marais" , in prossimità dell a
Senna , a ll'a ltezza de ll' Ile Saint Louis (dal bou­
levard des Ce lestins a Rue Sai nt Anto ine) . Il
nom e di qu esta via. g ià es istente nel 1358, era
una deform azione de " Pute y musc" (1a pute
qu 'y /lane) il che fa supporre che essa fosse

.
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Nella pagina a Ialo, il Con te
Giulio Gallesio-Piuma, a ll'e­
poca sindaco di Prasco

a llora una "Va l damo ur" , in prossimità della
Porte St. Pau I. Il Convento dei Ce lestini era
stato insta llato . ne l 1352, in questa local ità che
era allora esterna all'area metropol itana di Pari ­
gi. ella chiesa del Co nvento furo no sepolti
num erosi Sovrani (tra i qual i Jean lc Bon ), Prin ­
cipi e Principesse. La comunità dei Ce lestini fu
soppressa nel 1779 ed i giardini del Co nvento
furon o occ upati, a decorrere del 1792. da una
Caserma, Alcune delle antiche tomb e già esi­
ste nti nella Chiesa sono state sa lvate e sono
conservate attualmente presso il Museo del
Lou vre, la Basilica di St Deni s e il Museo di
Versai lles (cfr anche per più dettagl iate notizie.
Hillairet G.. Co nna issance du vieux Paris,
Payot, 1993, Rive droite, pag.16). Attualmente,
nella rue du Petit Musc non si rinviene più alcu­
na traccia, né dell'ant ico Co nvento. né della

successiva Case rma . La via è fianch eggi ata
da edifici di abitaz ione e da qualche negozio,
che, per quanto può desum ersi dal loro aspet­
to. risa lgono alla seconda metà del XIX seco­
lo ed al prin cipi o del XX: è una tranquilla via
poco frequentata .

24 cfr, al riguard o WIl SON I.. op. cit ., p.
239: BAI\ IA BOLLONE P. L.. op . cit., p. 128,
129.

25 cfr.. al riguardo Wn.sox J., op. cit., pp.
234, 235: BAI \ IA BOLL01':E P. L.. op. cit.. p.
129: Lm mATTI, op. cit., p. 115 segg.; ge nea­
logia di Geoffroy de Cha1'l1Y; p. 121. Si è, in
particolare , rivelat o che la differenza ortogra­
fica, nell a lingua francese, non è di per sé
rilevant e in epoca medi evale.

26 cfr WILSONJ.. op . cit.. p. 235.
27 cfr WILSON, op. cit., p. 223 segg.
28 ibidem . p. 232 .
29 ibidem, pp. 240, 24 1 cfr pure p. 349

nota II . nella quale si è rilevata la singo lare
circos tanza che i Templari imp rigionat i nel­
l' Abbazia di Sa inte Ge nev iève nel 13 IOcom­
posero un a co mmovente preghi er a: " che
Maria, Stell a (Etoile) del mare , ci conduca al
porto della salvezz a" .

30 ibidem, p. 120 segg.
3 1 ibidem, p. 238 . E' stato. invece, rite­

nuto che l' esposizione della Sindone fosse
avve nuta già prima della morte di Geo ffroy [
de Charny da BAI1.1A BOLLOt\E, op. cit., p,
128. Nello stesso senso cfr BARI3 ESI 'o F.
MORONI M. , Lungo le stra de della Sindone,
cit. p. 70, anche in nota nella quale si osserva
che "la presenza contemporanea degl i scudi
araldici delle famiglie degli Charny e dei
Vergy era possibile so lo vivente Geo tTroy I,
perché non era araldicame nte lecito associare
lo stemma di una madre a quello del figlio" .

32 integralm ente pubblicata in Appendi­
ce in WILSOt\ J., op. cit., p. 3 12 segg.

33 WILSO:-': l , op. cit., p. 243 .
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La stazione ferroviaria "Prasco-Cremolino"
di Carlo Ferraro

Due sono gli ambiziosi obiettivi che si
propone l' estensore di queste brevi note: il
primo è quello di fornire al lettore infor­
mazione e documentazione di fatti e di
vicende risalent i che contribuiscono a
ricostruire la storia di Prasco e del territo­
rio limitrofo ; il secondo è quello di mette­
re in chiara evidenza la frequente discrasia
che esiste tra la politica govern ativa, cen­
trale, regionale, o provinciale, e le esigen­
ze che scaturiscono dalla realtà di piccoli
comuni . Talvolta però - fortunatamente ­
può succedere che nel flusso dei provvedi­
menti autoritativamente assunti dal gover­
no, nel quadro di una pianificazione non­
curante degli interessi e conseguentemen­
te delle aspettative degli abitanti di un
determinato contesto, si possano utilmente
inserire sollecitazioni ponderate e azioni
concertate, emerse dalla realtà locale, che
ne scompagina no la realizzazione ricon­
ducendola a misura delle necessità del ter­
ritorio. E' noto infatti che i piccoli Comu­
ni isolatamente considerati scontano, nel
rapporto con gli apparati dello Stato, le
conseguenze di un potere contrattuale
limitato e di una incisivi tà che in campo
politico è sempre assai debole e che risul­
ta progressivamente nullific ata se messa
in stretto rapporto con l' esiguità della
popolazione .

Ilfatto.
Nell ' inesauribile numera di inform a­

zioni rappre sentata dali 'archivio Gallesio­
Piuma si trovano sette manoscritti, che
sono le minute o le copie di documenti
ufficiali, dai quali è possibile desumere
quanto segue.

Nel 1887 il progetto per
la costruzione della nuova
linea ferroviaria Geno va ­
Ovada - Acqui - Asti era
entrata ormai in fase di rea­
lizzazione per opera della
soc ietà Strade Ferrate del
Medit erraneo appaltatrice
dei lavori. Il progetto origi­
nario prevedeva, quale scalo
fruibile congiuntamente da
parte dei paesi delle valli del
Caramagna, la costruzione di
una stazione ferroviaria in
una località denominata Fon­
tana Antia, luogo che risulta­
va cartograficamente equidi­
stante dai centri abitati del
territorio.

Alla località di cui trattasi si arriva, ai
giorni nostri, percorrendo la strada vicina­
le detta appunto della Fontana Antica, alla
quale si accede dalla statale che da Prasco
porta a Cremolino. Questa strada di cam­
pagna attualmente si presenta erta, tortuo­
sa, scoscesa, con fondo sterrato e va a rag­
giungere la zona prospiciente la cascina
Fontana ai piedi del bosco Pian Varisco,
sulla sponda sinistra del Rio Pobiano e in
prossimità del Ritano dei Cavalli.

La disamina dei documenti rinvenuti
dà modo di accertare che il sito della Fon­
tana Antia fu ritenuto inidoneo alla costru­
zione di una stazione ferroviaria da parte
dell e popolazion i che risiedeva no nei
paesi interessa ti, in quanto in posizione
non comodamente raggiungibile e consi­
derata pericolosa anche avuto riguardo
alla sicurezza delle persone. Il progetto
tuttavia aveva già ottenuto il benestare del
Governo e del Ministero dei Lavori Pub­
blici e, pertanto, sembrava che non fosse
più possibile apportarvi sostanziali modi­
fiche quali quella concernente la scelta del
luogo ove ubicare la stazione, anche se
l'opzione stessa era stata fatta oggetto di
ampie critiche e di profondi dissensi da
parte degli abitanti dei vari paesi situati sul
territorio.

Il conte Giulio Gallesio-Piuma, all'e­
poca Sindaco di Prasco, si accollò l' inizia­
tiva di sostenere gli interessi e le giuste
rimostranze dei cittadini suoi ammini strati
e si fece promotore di un'a zione di prote­
sta che, a quel punto, sembrava disperata e
destinata ad un quasi sicuro fallimento.

Per prima cosa prese una serie di con­
tatti con i Sindaci dei Comuni più diretta-

mente interessati : nel cor so dell' ann o
1888 i Sindaci dei Comuni di Morsasco,
Cassinelle, Morbello e, naturalmente, Pra­
sco, debitamente autorizzati dai rispetti vi
Consigli comunali, consorzialmente adu­
natisi in Prasco (Fig. l) stilarono un ricor­
so collettivo e lo trasmisero alla Direzione
della Società Strade Ferrate del Mediterra­
neo e al Ministro dei Lavori Pubblici . In
tale ricorso, che recava allegate le delibe­
razioni verbalizzate dei rispettivi Consigli
comunali, venivano ampiam ente e pun­
tualmente esposti e giustificati i motivi per
i quali, nell 'interesse delle popolazioni
affidate alla loro amm inistrazione, i Sin­
daci consorz iati chiedevano che la proget­
tata stazione ferroviaria lungo la linea
Genova - Ovada - Acqui - Asti fosse
costruita dove è attualmente e cioè alle
falde delle colline sulle quali è situato il
Comune di Prasco; e ciò in considerazione
del fatto che a quella località potevano
accedere comodamente gli abitanti dei
quattro Comuni interessati (Fig. 2).

In particolare il Sindaco di Prasco,
conte Giulio Gallesio-P iuma, assunta la
presidenza dei Comuni ricorrenti, stilò un
documento nel quale veniva circostanzia­
tamente rilevato che la costruzione di una
stazione nelle vicinanze di Prasco era
auspicata da circa 7.500 cittadini: infatti
Morsasco contava 1.571 abitanti , Cass i­
nelle 2.429, Morbello 1.464, Prasco 728 e,
a quelle dei Comuni più direttamente inte­
ressati, erano da aggiungere le popolazio­
ni di Caldasio , di Toleto e di Pian Casta­
gna, frazioni di Ponzone i cui abitanti
erano circa 1.310; questi ultimi avrebbero
potuto raggiungere comodamente la sta­

zione ubicata a Prasco per­
correndo la strada di Cassi­
nelle. Nel documento veni­
vano infine poste in chiara
evidenza tutta una serie di
argomentazioni assai rile­
vanti ai fini dell ' otten imento
dell'ausp icata rett ific a da
parte del Governo e cioè che
il facile accesso alla stazio­
ne ferroviaria situata al cen­
tro della valle del torrente
Caramagna avrebbe favori­
to, in maniera determinante,
la commercializzazione del­
l'uv a e dei vini che costitui­
vano la principale ricchezza
deII' Alto Monferrato; inol­
tre, che gli abitanti del
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In queste pagine. il programma
ufficiale redatto in occasione
dell 'abbattimento dell 'ultimo
diaframma della galleria di
"Cremolino "

Comune di Cremolino non avrebbero
avuto modo di dolersi di un provvedimen­
to ritenuto così importante in quant o attra­
verso la strada provinciale, e cioè senza
alcuna spesa aggiuntiva, avrebbero potuto
agevolmente fruire dello scalo ferroviario.
Le popolazioni dei Comuni consorziati si
dichi aravano altresì disposte ad accollarsi
di buon grado i necessari sacrifici per
compl etare quei tronchi di strade rotabili
che avrebbero permesso di raggiungere la
stazione ubicata alle falde delle colline su
cui si trovava situato il paese di Prasco.

L'util izzo della strada provinci ale
Ovada - Acqui da parte degli abitanti di
Cremolino avrebbe inoltre consentito un
forte risparmio : infatti la costruzione di
una strada atta a raggiungere una stazione
costruita nel punto designato dal primitivo
progetto di massima avrebbe richiesto un
impegno finanziario sicuramente più one­
roso, in quanto la zona della Fontana
Antia era nascosta e infossa ta frammezzo
a dirup i e non era paragonabile quanto ad
accessibilità alla posizione del luogo pro­
posto alle falde delle colline di Prasco,
contrada aperta, piana e soleggiata.

A conferma di tutto venivano allegate
al ricorso le delibere dei rispettivi Consigli
Comunali (che portavano la data del 27
maggio, del 15 settembre e del 20 ottobre
1888) e una carta corografica delle valli

del Visone e del Caramagna dalla quale
appariva in modo evidente quanto fossero
fondate le richieste formulate.

Il ricorso proposto e sottoscritto dai
quattro Sindaci interessa ti veniva quindi
inviato al Ministro dei Lavori Pubblici
dell'epoca, senatore Giuseppe Saracco (I).

L'a ssiduo e fattivo interessamento del
conte Gallesio-Pium a non si limitò all'at­
tività svolta e all' impegno profuso nelle
sole sedi istituzionali. Facendo leva sul
prestigio personale e sulle ottime cono­
scenze di cui poteva disporre inviò anche,
a titolo riservato, una serie di lettere di
appoggio indirizzate ad amici influenti.

Ne ll'archivio Ga llesio-Piuma sono
conservate le minut e di quattro missive
inviate rispettiva mente a un ingeg nere
membro della Direzione delle Strade Fer­
rate del Mediterraneo in Roma, all'amico
romano conte S.G. (nella minuta della let­
tera si leggono le sole inizia li) e ad un
amico di nome Felicino Biasini, sempre
romano. La racco mandazione fatta dal
conte Gallesio-Piuma in queste lettere era
quella di essere tenuto costantemente e
temp estivamente informato sugli sviluppi
della pratica di ricorso nonché quella di
sosteneme fino in fondo, nel momento
ritenuto più opportuno, la presa in consi­
derazione da parte delle Autorità compe­
tenti. Curio sa è inoltre una quarta lettera

personale di perorazione inviata, in data
18 novembre 1888, al Ministro dei Lavori
Pubbl ici senatore Giuseppe Saracco: dallo
scritto emerge che i rapporti del Sindaco
di Prasco con l'uomo politico erano molto
amichevo li. Infatti, riafferm ando il suo
ruolo di grande elettore dell'autorevole
destinatario della sua missiva , Giulio Gal­
lesio-Pium a concludeva la lettera in questi
termini : "mi permetto solo rammentarl. e
che chi Le scrive è quegli che, quando la
S. V. accennava di volersi ritirare dall 'ar­
ringa politica indicando l'onorevole depu­
tato Maggio rino Ferraris siccome l 'astro
ilei suo sorgere. [u tanto ardito da repli­
carl.e che i Monferrini avrebbero fatto
come Giosuè che ordinò al sole di fermar­
si: e così fil per nostra massima fo rtuna e
così è e così sarà ancora un bel periodo di
tempo ".

I risultati conclus ivi derivanti da tutto
questo encomiabile attivismo condotto sia
in sede pubblica sia in sede privata è ogg i
davanti agli occhi di tutti : la stazione fu
costruita a Prasco. L'abbattimento dell 'ul­
timo diaframma nella galleria di Cremoli­
no venne eseg uito con solennità di rito il
14 novembre 1892 (Fig. 3). La nuova stra­
da ferrata da Ovada raggiungeva Molare,
superava un bel ponte sull' Orba e si
addentrava in un traforo di 3.4 10 metri ,
fomito lungo il suo tragitto di due pozzi di
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ventilaz ione rispettivamente di metri 23 e
di metri 70 (2). Dall'uscita della galleria,
dopo breve percorso, si raggi ungeva la
staz ione di Prasco - Cremolino.

La costru zione della ga lleria tra il Rio
Cros io e il Massapello comportò purtrop­
po il taglio di una vena d'acqua e di con­
seg uenza la distruzione della Font ana
Antica situata a circa un paio di chilometri
da Cremolino. La perd ita di questa sorgen­
te venne rivend icata e rico nosc iuta come
un rilevante danno a scapito di questo
paese e, conseg uentemente, alla società
cos truttrice Strade Ferrate del Mediterra ­
neo fu imp osto il versa mento nelle casse
del Comune di Cre molino di una somma
di denaro a titolo di risarcimento. Con
questa soluzio ne venivano attenuate le
conseguenze determ inate da conflitti d ' in­
teresse sos tenuti da motivi eco nomici reali
e non meramente campani listic i.

Come è noto il 18 giugno 1893 venne
uffic ialmente inaugurato il tronco della
nuova linea ferrov iaria Ova da - Acq ui ­
Asti (Fig. 4). L' avvenimento venne cele­
brato con la dovuta solennità da parte dell a
Direzione Generale delle Cos truz ioni e le
festose cerimonie di inau gurazion e si con­
clusero con un sontuoso banch etto, che
ebbe luogo in Acqui nell a sa la della Soc ie­
tà Operai a, alles tito con apparato e pompa
particolari sulla base di un raffinato menu
messo a punto con cura e con eleganza
rice rcata (Fig . 5).

Considerazioni e conclu sioni.
La ricostru zione storica dei fatti - e la

stor ia è maestra di vita - indu ce chi scr ive
queste note alle considerazioni che seguo­
no, fatte con animo di cittadino che , seb­
bene prasc hese solo di adoz ione, si sente a
suo agio e perfettamente integrato tra le

Asli

.f,.,.,.

persone e ne l ridente territorio di ques ta
comu nità .

- L'i ntraprendenza e l' operosità degli
amministratori (ne lla fattispecie del conte
Giulio Gallesio-Piuma, sindaco di Prasco)
c le iniziative di pubblica utili tà caparbia­
mente soste nute spesso conse ntono di evi­
tare di dover subire remissivamente le
sce lte opera te da chi non conosce e tra­
scura le realtà locali.

- La necessità di una stretta co llabora­
zione e l' esigenza associativa dei piccoli
Comuni sono imprescindibili per difende­
re con succe sso interessi genera li colletti­
vi e per ottenere risult ati pressoch é irrag ­
giungi bili se perseguiti in maniera isolata
o con giochi di campanile.

- Quanto si ricava dalla lettura dei
docum ent i sopra ricordati merita quindi
part icolare atte nzio ne e apprezzamento, in
quanto fornisce al lettore notizie e fatti che
danno conto dell' importanza di una tenace
azione co llett iva svolta a difesa deg li inte­
ressi locali e che concorrono a stimo lare e
a fare emergere energie e a favo rire l' ag­
gregazione della comunità in un civile e
democratico rapporto dialett ico.

Tutto questo diventa qualcosa di molt o
prezioso e cos truttivo perché rappresenta
un effettivo va lore ed un insost ituibile ele­
mento di crescita per la co llett ività.

N OTE

(I) Giuseppe Saracco, uomo politico nato a
Bistagno nel 182 1, fu difensore, dinnanzi alla
corte di cassazione, del generale Gerolamo
Ramorino, il quale, riconosciuto colpevole di
insubordinazione e responsabile delle sconfitte
di Mortara e Novara ( 1849) , venne condannato
a morte e fucilato. Saracco divenne deputato
nel 185 1 ed entrò nel 1865 nel Senato, di cui
ebbe più volte la vice presidenza e più tardi la
presidenza. Fu Sottosegretario di Stato, Mini-

stro dei lavori pubblici ed infine Presidente del
Consiglio. Morì nel 1907.

(2) Nel programma - invito alla gita alla galle­
ria di Cremolino in occasione dell' abbattimen­
to dell'ultimo diaframma (14 novembre 1892)
si legge:
Dati generali riflettenti la galleria di Cremo/i­
I/O (ad un binario).
l . lunghezza della Galleria Fa le F onti m.
3410,00
2. data d 'incominciamento della perforazione
8 ottobre 1889
3. data di abbattimento dell 'ultimo diaframma
14 novembre 1892
4. Galleria di direzione perforata :
a) coi mezzi ord. m. 1660,00
b) coi mezzi mec. m. 1750,00
5. avanzamento medio giornaliero della perfo­
razione m. 3,00
6. avanzamento massimo ottenuto nella perf. a)
coi mezzi ord. m. 1,30
b) coi mezzi mec. m. 5,00
7. fo rza disponibile per la perforazione mecca­
nica C.V 300,00
8. compressori tipo Blanchaud n. 4,00
9. perforatrici dei tipi Blanchaud, Ferroux e
Seguin che mediam ente lavorarono sull ' affu ­
sto n. 4,OO
l O. pressione normale dell 'aria compressa in
Galleria At. 5,00
11. media e quantità d 'acqua defluita dai varj
cantieri di lavoro in !II I 'ora mc. 50,00
12. massima quantità d 'acqua defluita in !III 'o­
ra dall 'imbocco Asti durante sei mesi
mc. 400,00
13. fo rza totale impiegata in mano d 'opera
giorn. 550.000 ,00
14. sostanze esplosive consumate Chi/agi:
82.000,00
15. acciaio consumato per la perforazion e Chi­
log r. 27.000,00
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Francesco Grillo scolopio ovadese
di Walter Secondino e p. Celestino Springhetti

Padre France sco Grill o dei Sacri Cuori
nasce in Ovada il 4 Ottobre 1891 da Giu­
sepp e e Benedetta Ghiglione. È il fratell o
maggiore di Emilio l'elettricista e cicli sta
dilettante di valore. Sua sorella è Paolin a
sposata con Andrea Giacch ero, genitori di
Franco, grega rio di Fausto Coppi. Fin da
raga zzo Francesco frequenta assiduamen­
te le chie se del paese principalmente quel­
la dei Padri Scolopi in Piazza San Dome­
nico. A sedici anni entra ne l Noviziato di
Finalbo rgo e il 15 Ottobre del 1907 veste
l'abito talare. Ha come maestro Padre
Marcellino IIIari , un aragonese giunto
dall a Spagna per assicurare una solida for­
mazione dei Novizi e che da alla nuova
generazione degli Scolopi, una forte spin­
ta innovati va. Per quattro anni Francesco
segue i suoi insegnamenti ed intanto cono­
sce Padre Tiboni, un professore di lettere
al Ginnasio superiore che gli sarà amico e
con sigliere per tutta la vita. Trasferito si a
Genova, France sco frequenta la scuola
magistrale e con segue il diploma di mae­
stro. Nel 1914 ritorna a Finalborgo e, men­
tre studia Teologia, è aiutante del
Padre Marchisio nella direzione
dei Postulanti nel piccolo Semi­
nario, e aiuto del Maestro dei
Novizi.

Il 14 Luglio 19I4 è ordinato
Sacerdote e, l'anno successivo ,
chiamato alle armi. E' aggregato
alla 4" Compagnia Sanit à di stan­
za a Geno va. Nel 1918 term ina il
servizio militare con il grado di
Tenente, per un malinteso non e
stato promosso Capitano. Nel
triennio 1918-1921 dirige il Con­
vitto di Chiavari . Nel 1921 si tra­
sferi sce nel Collegio Calasanz io
di Genova Com igliano: si dedica
nell ' insegnamento alle scuole
elementari e collabora, come
Vice, con il Padre Ministro nelle
varie atti vit à del Co nvi tto. Si
iscrive all'Univer sità dì Genova
e nel 1930 si laurea in lettere.
Qualche anno dopo , in Roma ,
con segue la laurea in filosofia
con il Professore Gentile. Ha da
poco superato i tren t'anni quan­
do , nel 1924 viene nominato
Direttore dello Studentato Inter­
provinc iale Ital iano ere tto in
quell'anno a Gen ova Comiglia­
no, presso la chiesa di Sant 'An­
na.

Ne ll'estate del 1925 , Padre Francesco
Gr illo è Rettore e Preside del Co llegio
Ca lasanzìo di Genova Comigliano. Uomo
dinamico ed atti vo, intraprende subito
alcun e iniziative per acc rescere il prestig io
del Co lleg io. Infatt i, durante il trienni o del
suo gov erno, aum entano le presenze dei
convittori dei semi convittori e degli ester­
ni. Vengono ampliati i locali con la costru­
zione di un grandioso teatro e di un refet­
torio capace di accogliere sia i convittori
che i semico nvittori. Ne l 1926 fond a, in
Co lleg io l' Union e degli Ex Alli evi, la
prima in Italia, con la propria rivista dal
titolo " Ieri e Oggi" .

Quando, nel 1928, viene ricos tituito lo
Stud entato Internazional e in Roma i supe­
riori di Padre Gr illo, sicuramente soddi­
sfatti per l' opera sua, gli affidano, per
quattro anni, la direzione dell'I stituto.
Durante la sua decennale permanenza, si
dedica ad importanti incombenze rivolte
soprattutto a cause di canonizzaz ione e
beatificazione di Scolopi morti in concetto
di Santità. Per acquisire la necessaria com-

petenza per questo compito si !aurea in
Diritt o Canonico con la tesi: De scholis in
regimine Ecclesiastico-liberalistico -fasci­
stico atque bolscevico comma più 5 Capi­
tol i A chi spetta educare: i diritti della
f amiglia, della Chiesa e i compit i dello
Stato.

Come Postulatore Gen erale ottiene,
nel 1931, la proclamazione del Venerabile
Glic erio Landriani e nel 1934 la canoniz­
zazione di S. Pompilio M. Pirotti . Colla­
bora al processo Diocesano per la causa di
beatificazione di Suor Celestina Donati ,
Fondatrice delle Suore Calasanziane. Nel­
l'anno scol astico 1930-1931 , benché risie­
da a Roma, tiene il governo della Provin­
cia di Napoli con il titolo di: Delegato
Generale. Ne l 1932 il Cardinale Marchetti
Selvaggiani offre agli Scolopi la Parroc­
chia di San Francesco a Monte Mario in
Rom a e questa viene affidata a Padre Gril­
lo. Nel nuovo compito di Parroco dimostra
ecce llenti doti organizzative imprimendo
all ' attività parrocchiale un ritmo giovanile
che accresce l'affluenza dei fedeli soprat­

tutto gio vani .
Per un' area che abbraccia un

bacino di 22 .000 ani me, la
dimen sione dell a chiesa è insuf­
ficiente per acco gliere i fedeli
durante le funzioni religiose.
Allora Padre Grillo progetta la
cos truzione di una nuova Par­
rocc hiale: opera che non é mai
stata realizzata. Nel fratt empo
insegna Religione nell'Istituto
Tecnico Statale Vincen zo Gio ­
berti. A Roma il suo impegno
consegue risultati significativi
fra i quali è cert o un successo
quello di aver recuperato all 'or­
dine delle Scuole Pie il diritto di
annoverare un proprio Peniten­
ziere nell a Basilica di San Pie­
tro . Una consuetudine che ave­
va no perso pe r cause varie.
Padre Grillo è il primo Peniten­
ziere in carica. Nel 1935, gran
parte per sua iniziati va, viene
costruita una nuova grandiosa
sede per lo Studentato Interpro­
vinciaie d 'Italia che passa così
dalla Casa del Pellegrino in
Firenze al "C ala sanctium" di
Monte Mario a Roma. Nel 1937
P. Grillo viene chiamato a reg­
gerlo in qualit à di Rett ore e
Maestro dei Chi erici . Dopo due
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anni, soprattutto per seri motivi di salute, è
costretto a tornare in Liguria e qui si dedi­
ca interamente all'insegnamento.

Nel 1939-1941 è a Savona professore
al Ginnasio superiore e Bibliotecario.
Sono con lui il Rettore Padre Giusta, il
Padre preside Ranieri-Sartori , l'economo
Padre Garbero, i Padri Cassulo e Piga. Nel
1942, per motivi di salute. trascorre un
periodo in Ovada presso i suoi familiari .
Nel 1943 e a Chiavari: dal 1943 al 1951
Preside e professore di lettere al Ginnasio
di Carc are; si deve a lui il riconoscimento
legale del Liceo. Dal 1951 al 1955 insegna
lettere al Ginnasio di Genova Comigliano.
Dal 1961 in poi va incontro a seri proble­
mi di salute: gli anni sono settanta, l'udito
è fortemente indebolito, così è costretto a
lasciare l'insegnamento. Trascorre alcuni
anni a Cornigliano , poi a Carcare gli ven­
gono diagnosticati alcuni problemi respi­
ratori tanto che il Grillo chiede ed ottiene
di ritirarsi in Ovada presso il fratello Emi­
lio. Dal 1970 è nuovamente in comunità
presso gli Scolopi di Piazza San Domeni­
co . Durante la sua permanenza in Ovada
Padre Grillo e affettuosamente assistito
dal fratello Emilio, dal nipote Carlo con la
consorte Clementina Morchio. La visita
quotidiana ai suoi familiari è un momento
felice per Francesco. Rinverdire la sua
ovadesità. peraltro mai dimenticata, gli fa
ritrovare le emozioni della sua infanzia.

Di Padre Francesco Grillo è opportuno
ricordare la ricca attività di saggista:

Manuale di devozion e (3 edizioni),
Catalogo generale delle Scuole Pie. Eser­
cizi quotidiani di orazione. Brevi cenni
sulla vita di San Pompilio . Vita di San
Pantaleo medico e martire. Vita di San

Pompilio, e poi articoli sulla santità di S.
Celestina Donati , vari articoli intitolati
"Ricordi" sulla rivista " Parva Favilla",
periodico della provincia calasanziana di
Liguri a.

Dal 1932 al 1937 è Direttore del Bol­
lettino del Santuario di San Pompilio. Un
particolare cenno meritano le sue più
importanti pubblicazioni : Origine storica
delle località ed antichi cognomi della
Repubblica genovese. edito a Genova nel
1939 e i Verbi greci coniugati per disteso
uscito a Genova nel 1961. Il primo è un
lavoro monumentale che impegna il Grillo
dal 1922 al 1957. Con pazienza certosina
l'autore effettua una ricerca puntuale e
meticolosa sulle località, i cognomi e le
controversie di confine nei territori della
Repubblica genovese. La ricerca spazia
dall'anno 958 al 1787 e le località citate
sono 3.033, i cognomi 12.839 e i riferi­
menti ai fatti 27.451 . Questa ricerca stori­
ca, stampata in ben quattro edizioni , è
adesso assai rara da trovare ed è partico­
larmente ricercata dai nostri emigranti
delle Americhe, che sperano di trovare in
essa tracce delle loro lontane origini liguri
e piemontesi. Per noi e interessante con­
sultare il capitolo dove sono elencati i
cognomi degli "Immortali" dei vari paesi
dell 'Ovadese e qui trovare riferimenti di
antiche famiglie ancora esistenti e di altre ,
anche celebri, ormai scomparse .

Il libro Versi greci coniugati per diste­
so e stato scritto soprattutto come sussidio
per facilitare agli studenti l'apprendimen­
to della lingua.

Concluderemo parlando di Padre Gril­
lo come insegnante e come uomo. Come
professore è esigente, senza per questo
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Nella pagina precedente. il
Padre Scolopio Fran cesco
Grillo

A lato. Grillo celebra il matri­
monio del nipote Carluccio e
Clementina Morchia

rendersi odioso agli alunni, che
viceversa gli si affezionano,
specialmente quando si rendo­
no conto che , nei momenti dif­
ficili, é di loro sostegno pren­
dendo talvolta decisamente le
loro part i. Non si può negare
che in questo, come in altri
campi, il P. Grillo abbia talvolta
oltrepassato la misura, ma si
deve riconoscere che egli si
lasciava guidare principalmente
dal suo buon cuore e dal deside­
rio di aiutare i ragazzi e i loro
familiari. Questa voglia di fare
viene dalla sua indole di uomo
dinamico e frenetico, sempre
pronto a gettarsi in nuove ini­

ziatrve. Carattere vulcanico e testardo,
affronta qualsiasi problema e molte volte
lo risolve con successo. Cura tanti interes­
si anche in campi che non sono specifica­
tamente derivati dalla sua formazione reli­
giosa. E' appassionato di meccanica e di
elettricità. (come vedete è una dote di
famiglia!) . La menomazione fisica all'udi­
to lo porta ad industriarsi per supplire a
questo inconveniente. Inventa e brevetta
una sveglia per sordi e sordastri. Presso
l'Istituto Calasanzio di Genova esiste il
prototipo dello strano congegno. Una sve­
glia comune dà il segnale ad un dispositi­
vo assemblato che , tramite fili elettrici é

collegato ad un orologio da polso, ali 'in­
terno dell'orologio non esiste il meccani­
smo convenzionale bensì una piccola resi­
stenza elettrica. All' ora prestabilita il dis­
positivo lancia il segnale e la resistenza si
innesca riscaldandosi . Il bruciore al brac­
cio fa svegliare il dormiente. Da informa­
zioni assunte non risulta che qualcuno sia
morto fulminato!

Padre Grillo trascorre gli ultimi anni
della sua vita in Comunità ad Ovada. La
sua dedizione ai giovani rimane immutata
e molti di loro ricorrono a lui per lezioni
private e consigli . Alfine bisognoso di
cure continue viene ricoverato alla Clinica
Palazzolo di Milano, dove trascorre anco­
ra venti mesi di sofferenze sopportate con
grande serenità. Viene sepolto nella Cap­
pella dei Padri Scolopi ad Ovada dopo
aver concluso il suo percorso terreno il 4
maggio 1978 a 87 anni di età , dei quali 71
trascorsi nelle Scuole Pie .
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Visita alla Parrocchiale
e all'Oratorio dell'Annunziata di Mornese
di Alessandro Laguzzi

La Parrocch iale, dedic ata a Sa n Silve­
st ro papa e a Sa n Nicola da Tolentino si
eleva sul poggio che frontegg ia il Cas te l­
lo. Qu i venne eretto il primitivo oratorio
dedi cato alla Vergine, che nel '500 diven ­
ne parrocch ia in sos tituz ione dell a chiesa
di San Silvestro, ora scomparsa, troppo
decentrata rispetto all ' abitato (si trovava
sulla strada per Montaldeo) . La chiesa di
Santa Maria era tutt avi a inade guata e,
nella seconda metà del ' 500, il feudatario
Nico lò Pall avic ino le costruì a fianco la
nuova ch iesa, che, inaugurata nel 1602,
venne intit olata a San Nico la da Tolentino,
mentre S. Maria era ridott a ad oratorio.
Dopo alcuni anni però, mentre S. Nicola
conservava il titolo di santo patrono, la
parrocchia ritorn ò sotto il titolo di San
Silvestro pap a, intit olazione che manti e­
ne .

Sia la facc iata che l'interno attuali
sono il frutt o di diver si
rimaneggiament i che si
so no susseguiti nel
tem po . Si ebbe un a
pr ima sis temazione nel
173 8, promossa dall a
Mar chesa Eleo nor a
Serra Spino la, feud atari a
del pae se , a cui si devo­
no: il pav imento de l pre ­
sbiterio, costruito origi­
nari amente co n pietra
nera di Lavagn a, ancor
oggi visibil e in una parte
del coro, l'altare mag­
giore, di marmo di Ca r­
rara, e la balaustrata del
presbiterio. Si notano gli
ste mmi di casa Serra
ancora oggi visibili nei
due pi lastr ini di ingresso
de lla balaustra e le inse ­
gne marchionali dei feu­
datari sul petto de gli
ange li in marmo che
sos tengono ai due lati
l' altare. Tutt avia, le tra ­
sformazioni più rilevanti 1"'\
avvennero nel se co lo ~
success ivo, quando, nel
1813 , per opera del par­
roco Gio Giacomo Car­
rante , iniziarono i lavori
che dovevano agg iunge ­
re al fabbri cat o le navate
laterali , mentre l'abside
veniva ampliata , previa

un ' imponent e opera di fondazione, per
co llocarvi il coro. Success ivamente. alla
fine dello stesso secolo, esse ndo parroco
don Valle, la chiesa venne allunga ta di una
ca mpa ta ve rso il sagrato , il soffitto
soprae leva to e la faccia ta ass unse l' aspet­
to attua le.

Oggi la chiesa, affiancata a sinistra dal
ca mpanile coevo, si presenta con una fac­
c iata monumentale, in stile compos ito, tri­
part ita da lesen e che la scandis co no
secondo la divisione interna . É attrave rsa­
ta, all'altezza del soffi tto dell e navate late­
rali , da una co rnice, che separa la sua
parte infe riore, dove si apro no il portale
principale e i due laterali , tutti so rmo ntati
da lunette a mosaico, che risent ono di
influssi liberty, dal front one rettangolare ,
nel qual e sono ricavate tre nicchie che
ospitano al centro la statua di San Si/l'e­
stro papa , a sinis tra San Guido e a destra

San Giuseppe; chiuso in alto da un timpa­
no triangolare. Le statue di San Nicola da
Tolentino e Sant 'Antonio rispettivam ent e
a sinis tra e a destra, poggiano invece sulle
paraste d 'angolo, che incornician o la fac­
ciata. Le statue, che sono coeve alla part e
arch itetton ica, si devono allo scultore
Anto nio Brilla (Sav ona 1813-1891) e ai
figli . Ne lle lunette sopraporta , risa lenti al
primo dopoguerra: San Pietro battezza il
centurione, la Madonna e S. Antonio da
Padova.

La descr izion e dell' int ern o ini zia
entrando dalla porta di sinis tra.

Alla pr ima campata della navata di
sinis tra, font e battesima le dovuto allo
scultore Antonio Bacci di Serravez za, in
Toscana, rea lizzato ai primi del '900. Alla
parete Battesimo di Gestì, di autore ignoto
tardo-settecentesco, venne restaurato nel
1874 da Costantino Frixione.

Il secondo altare è
dedi cato al Sacro Cuore
di Ges ù, ed è anch' esso
opera del Bacci. L' altare
è sormontato da un 'an­
cona proven iente da
Rom a raffi gurante il
Sa cro Cuo re di Ge sù ,
acquistata da Don Erne­
sto Voglino .

Il terzo altare è dedi ­
cato a San Giuse ppe. AI
di sopra dell o stesso,
inco rniciata da marmi, la
pala dell a Vergine de l
Suffrag io , quadro di
buona fattura, benedetto
nel 1681 , e descritt o
nella vis ita pastorale del
1766 , restaurato da l Fri ­
xione ne l 1869.

A sinistra de llaltar
maggiore la ca ppe lla
della Madonna del Rosa­
rio, la cui statua risale al
'600. In antico era posta
nell a nicchia sopra l' alta­
re ed era chiusa da una
vetrata con piombi dora­
ti. Alle pareti quadri di
Santa Teresa e di Angela
Merici, opera de l Frixio­
ne . Maria Domenica
Mazzar ell o fu asc ritta
alla Compagni a del
Rosario nel 1848.

Dell ' altare maggiore,
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caratterizzato da due grandi angeli latera­
li, abbiamo già detto , aggiungiamo che
venne ampliato negli anni ' 940. Il trono
dorato posto sopra il tabernacolo, al cen­
tro dell 'altare, proviene, per acqui sto fatto
a metà ' 800, da un convento genovese . Il
Crocefisso che sovrasta l' altare venne
comprato a Genova nel 1724 dalla Com­
pagnia del SS. Sacramento, che ha sempre
curato l'altare. Dietro il quale vi è il coro
ligneo, risalente al 1830, lavoro realizzato
da maestranze locali . AI centro dell 'abside
un quadro raffigurante: San Silvestro che
battezza l'imperatore Costantino. Nel pre­
sbiterio vi è una finestrella dove era con­
servata la reliquia del legno dell a Croce,
rinchiusa in un ostensorio argentato con
raggi dorati; que sta reliquia veni va espo­
sta alla venerazione del popolo nella festi­
vità della S. Croce in Maggio e, dopo il
Vespero, portata processionalmente in
giro per il paese, accompagnata dal clero,
dai Confratelli dell'Oratorio e dal popolo
per la benedizione "ai quattro venti.

Alle pareti del presbiterio due grandi
quadri settecentesc hi rappresentanti : I 'E-

p ifania e la
Presentazione
al tempio. Nel
soffitto affre­
scato, come
tutto l' interno
dell a chiesa,
dall'opera del
pittore ales­
sa n d r i n o
Luigi Gambi­
ni, che lavorò
negli anni ' 30
del secolo
passato, Esal­
tazione dell e
v i r t lì
t eologali.
Mentre , nel
soffitto della
navata centra­
le, sono svi­
luppati temi
inerenti La
buona novella
e i protettori e
gli altri santi
venerati dai
mornesini , fra
questi Don
Bosco e
Maria Dome-

nica Mazza rello.
La navata centrale è dom inata da un

pulpito monumentale, in legno pregiato,
ott imamente sco lpito, che riproduce i
santi dell a facciata. Venne realizzato , a
fine ' 800, com e gran parte degli arredi
lignei , dai confessionali alle bussole, dal
laboratorio salesiano Arti e Mestieri di
Torino.

A destra dell'altar maggiore, la cap­
pella di San Nicola da Tolentino, l'altare è
opera del Bacci , mentre la statua di San
Nicola è opera dell'indoratore Righetti
(1920) di Geno va.

L'altare di S. Antonio da Padova, terzo
della navata destra , realizzato in legno , è
opera del mornesino Renzo Pestarino,
mentre la statua del santo è del Righetti .

Il secondo altare è consacrato alla glo­
ria mornesina, Santa Maria Domenica
Mazzarello e venne eretto in occasione
della sua beatificazione nel 1938.

Il primo altare della navata destra è
dedicato a Maria Ausiliatrice. Sull 'altare
statuetta di San Luigi Gon zaga al quale in
precedenza era dedicato l'altare. Di questa
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Nella pagina precedente, Mor­
nese: f acciata della Parro c­
chiale di San Si/vestro

A lato , interno dell 'Oratorio
dell 'Annunziata

devozione rimane il gonfalone con San
Luigi che fu dipinto dal Frizione, pittore
ovadese, nel secolo scorso.

Nella controfacciata, sopra l' entrata
principale troneggia l'organo Gandini del
1919. L'organista tortonese dott o Achille
Bocca , medico condotto a Morne se colla­
borò alla scelta delle voci dell'organo, le
cui tende sono decorate da angioletti di
stile Iiberty. Alle pareti Via Crucis, in
legno colorato della ditta Cristiano Delago
dell a Val Gard ena , voluta da Don Voglino.

L 'ORATORIO DEL L' A NNUNZIATA

Sulla destra, a fianco dell a Parrocchia­
le, con la facciata arretrata di alcuni metri ,
la semplice facciata dell ' O rator io del­
l'Annunziata.

Prima parrocchiale col titolo di Santa
Maria, nel '500 venne affiancata dal
nuovo edificio destinato a parrocchia,
quindi ridotta ad oratorio. L' edifico, più
angusto dell ' attuale, fu ampliato nel 1828
quando il marchese Giorgio Doria conces­
se un terreno per costruirvi le sagrestie.
L'oratorio venne allora allungato con la
costruzione del presbiterio e del coro ,
mentre anche il tetto era alzato e sul pre­
sbiterio veniva costruito un cupolino. Gli
affreschi che decorano l'abside e il cupo ­
lino sono del pittore Muratore di Novi
Ligure, che ha raffigurato: nell'abside,
San Sil vestro e San Carlo Borrom eo (alla
cui regola erano legati i "Disciplinati" del­
l'oratorio), nel cupolino l'Assunta.

L'altare fu rinno vato nel 1890 , mentre
la statua dell'Immacolata che lo sovrasta,
di origine sece ntesca, è stata restaurata nel
1920. Il tempi etto che la conti ene è otto­
centesco.

Nell 'oratorio sono anche conservati un
Crocifisso processionale settecentesco e
un gonfalone bifronte dipinto dal pittore
Santo Panario (Genova 1786-1871),
famoso ritrattista, che conserva però nei
quadri di soggetto religioso modi tardo­
barocchi, opera che venne restaurata dal
Frixione nel 1878.

L'autore ringrazia per la collaborazio­
ne il Comitato per la festa dei 400 anni
della Parrocchia di San Silvestro di Mor­
nese , ed in particolare la signora Clara
Wilcke Bocc a sempre cortese e larga d'in­
formazioni .
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Ricordi teatrali dell'Ovada nel "Ventennio"
La Filodrammatica Ighina
di Paolo Bavazzano

Alessandro Laguzzi, nell 'i llustra re le
finalità, gli impegni e le iniziative, che
hanno caratterizzato la nostra associazione
in quarant ' ann i d 'attivit à I , co mpie un
breve escursus storico sulle associazioni
cultura li ovade si citando fra le altre la
Filodrammatic a del dottor Eraldo Ighin a.

Questo articolo vuole essere un primo
contributo alla conoscenza dell 'a tt iv ità
svo lta da questa associazione che operò
nel prim o dop oguerra.

Prem essa indispensab ile per un ade­
guato inqu adramento di quanto scrivere­
mo ci pare però quell a di dare, sia pure in
modo succi nto, un bre ve ragguagl io bio­
grafico di Eraldo Ighina, promot ore e
anima della filodramma tica, certamente la
figura più interessante e controversa de l­
l' Ovada del periodo fascista, poi in pe rio­
do bell ico, co llaboratore del CLN e delle
forze part igiane. A lui e alla moglie Marie
la città ha intitolato la propria bibl ioteca.
La sua figura, come del resto l'intero
periodo fasc ista, attendono un adeg uato
studio.

Eraldo Ighina* nasce ad Ovada il 13
novembre 1895 , da fami glia benestant e,
dopo aver frequentato le scuole cittadin e si
trasferi sce a Geno va per compiere gli studi
ginnas iali e Iiceali presso il Liceo Doria. È
a contatto con quest'ambiente che, proba­
bilmente, sviluppa la passion e per il teatro ,
nel 1914 debutta con alcuni comp agn i di
scuola al Teatro Nazion ale con la comme­
dia brillante Un impres tito originale di A.
Godart, l' anno success ivo è ad Ovada al
Torr ielli con il dramma Sete di gloria. Ma
l'Europa è in fiamm e per il conflitto mon­
diale e il neodiplomato è chiamato alle
armi e inquadra to nell ' artig lieria da for­
tezza cost iera, corpo nel quale svo lgerà il
suo servizio sino alla fine del conflitto ,
venendo conge dato con il grado di tenen­
te.

I! giova ne è brill ante e vuo le ave re
successo. Smessa la divisa si iscr ive alla
facoltà di medi cin a dell' Uni versit à di
Pavia, dove si laureerà nel 1921 , con
un'interessant e tesi sulle acque min erali
della Torretta. Nel frattempo si mette in
luce nel movim ento degli ex combattenti .
Sarà lui a commemorare , nel settembre del
' 19, al Teatro Torrielli gli Ovadesi caduti
in guerra. In quella occasione i concittadi­
ni hann o modo di apprezzare le dot i orato­
rie del giova ne tenente che sa unire all'e­
loquenza tribuni zia il gesto teatral e. La
situazione polit ica è confusa, Ova da vanta

una forte presenza socialista, ma i fascisti
dimostrano gra nde attenzione per gli ex
com battenti . Ighina per il mom ento aspet­
ta che gli eve nti si chiar iscano e nel frat­
temp o pensa alla cultura. Scrive com e cri­
tico teatrale sia sul foglio soc ialista "L'E­
mancip azione" sia sul popolare "Corriere
delle va lli Stura e Orb a" , il 23 giugno del
' 22 fonda il circolo "Amici dell' Arte" che
si farà promotore di rappresentazioni di
"compagnie teatrali di giro" e di recit e a
carattere benefico date dalla filodrammati­
ca da lui stesso fond ata in quegli anni.

Ne l ' 22 gli sco ntri e le vio lenze polit i-

che si intensifica no nell 'Ovadese come in
tutto il Paese, nell' agosto i Fasc isti regola­
no i loro conti con la stampa socialista e la
tipografia dell'Emancipazion e viene sac­
che ggiata e data alle fiamme. Poi, in otto­
bre, con la Marcia su Rom a, gli eve nti pre­
cipitano. Mu ssolini è chiamato dal Re alla
Presidenza del Cons iglio, non è più il
momento di temporeggiare. I! primo gen­
naio 1923 il dott. Eraldo Ighin a chiede l'i­
scrizione al Part ito Nazionale Fascista.

Sono momenti particolar i il 16 gennaio
si svo lgono le elezioni comunali e il P.N.F:
ottiene una clamoro sa vittoria, Riccard o
Pesci è eletto sindaco Il primo aprile dello
stesso anno Igh ina, che pur è estraneo alle
vio lenze squadristiche, fonda il "Giorna le
di Ova da" che riprendendo il nom e di una
vecc hia testata d 'anteguerra avrà ora un
orienta mento favo revole ai vincitori e gli
consentirà di mettersi in ev idenza. L' ini­
ziativa si rivela vincente, il 5 gennaio del
'2 4 il Dott. Eraldo Ighina è eletto per
acclamazione segretario politi co. I! giorno
seguente l' assemblea dei "tubercolotici"
di guerra lo procl am a pre sidente onorario.
I! 24 febbraio dello stes so anno, debita­
mente intimoriti gli avv ersari, tocca ali 'as­
semblea dell a Società Operaia di Mutuo
Soccorso con la presenza di soli 128 soci
su 700 aderenti eleggere con 111 voti a
favore il Dott . Eraldo a prop rio presidente.
Pochi mesi dopo scoppia il caso Matteotti ,
e l'Ighina attrave rso le pagine del "Gior­
nale d 'Ovada" sembra prendere le distan­
ze dagli autori del tragico avven imento,
ma, con l'andare del temp o, le posizioni
aventinia ne delle oppos izioni al regime si
dim ostrano steri li e inconcludenti, le cau­
tele adottate vengono così abbando nate.

Pur nel fervore delle vicende poli tiche
il dott. Era ldo, come vedremo in seg uito,
non rinuncia mai alla sua passione per il
teatro e la buona musica. I! 1925 lo vede
fra i prom otor i del Circolo di cultura musi­
ca le. L'anno seg uente Igh ina si spos a con
la giovane Marie Minuto, che ha cono­
sci uto ca lcando il palco scenico. Si tratta di
un matr imonio d' amore, l'inizio di un 'u­
nione che, benché non venga allietata
dalla nascita di un erede, saprà sfidare il
tempo e le avversità.

L'intimità domestica assorbe per il
mom ento la nuova coppia, dobbiamo arri­
vare al '28 per segna lare una nuova inizia­
tiva dell ' I. che in quell 'anno fond a un
nuovo giorna le il "Corriere di Ovad a. Eco
dell e Valli Stura e Orb a", La pubbl icazio-
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ne, però, non incontrerà il favore
del Partito e avrà vita breve.

Più apprezzato sembra essere
l'impegno che il nostro mette in
atto nel '29 per la lotta alla
tubercolosi. Il sanatorio antitu­
bercolare che egli apre a Castel
Lercaro risponde ad un'esigenz a
sentita dalla popolazione e nel
contempo obbedisce alle diretti­
ve promosse dallo stato fascista.
Sono questi anni di attività pro­
fessio nale giacc hé nel part ito
alcune sue iniziative non sem­
brano essere condivise. Nel feb­
braio del '32 tuttavia l'lghina
torna a guidare i Fascisti ovade­
si in un periodo in cui nascono o
vengono portate a termine alcu­
ne iniziative del regime. A fine
aprile si inaugura, in Corso
Regina Margherita (Corso Libertà) la casa
del Fascio, le cui vicende erano all'origine
dei dissapori nati nel gruppo dirigente del
partito. A metà luglio si inaugurano le
colonie solari fluviali "Duca d' Aosta" di
Pizzo di Gallo, che l'I , come medico
aveva fortemente voluto per i bambini del
centro storico più degrad ato. Lo stesso
giorno si scopre il monum ento ai caduti
ovadesi della Grande Guerra e con esso il
Viale della Rimembranza. Sarà però a set­
tembre con l'organizzazione delle Feste
vendemmiali che I saprà dare il meglio di
se. Nell'o ccas ione Egli saprà raccogliere
intorno all'avvenimento non solo tutta la
comunità ovadese, ma anche quelle dei
paesi circonvic ini. Le aziende ovades i
saranno present i con i loro prodotti, ma
verrà dato spazio anche alla musica, al fol­
clore e all'invenzione - ancora oggi molti
ricordano la grande fontana del vino.
Mobili terà i Dopola vori delle grandi
aziende genovesi, verranno istitu iti treni
specia li, in breve la ricorrenza del decen­
nale fascista si tramuterà in un' autentica
festa di popolo, segnando così il moment o
di maggior consenso al regime.

Visto l' affluen za del pubblico e la
riuscita delle manifestazioni queste venne­
ro ripetute negli anni seguenti. Solo nel
'35, la sciagura dovuta al crollo della diga
di Molare con i suoi oltre cento morti
porrà fine all' iniziativa. Il ' 32 è anche
l'anno in cui l. riesce a varare il suo pro­
getto più ambizioso: la nascita di un com­
plesso polifunzionale che avrebbe dovuto
comprendere un teatro, una palestra e i

-
locali per l' Opera Nazionale Balilla e le
altre assoc iazioni promosse dal partito. È
attorno a questa realizzazione che nasce­
ranno i contrasti più acuti all' interno del
partito che lo porteranno pian piano ad
estraniarsene. Nel '36 , tuttavia, il partito
farà ancora ricorso alla sua infiammata
eloquenza quando avrà bisogno di volon­
tari per l'avventura d ' Etiopia e la guerra di
Spagna .

L'anno successivo vedrà la luce il pro­
getto di un piano di risanamento del vec­
chio centro abitato la cui insalubrit à l'I.
aveva più volte denunciato come risulta
dalla relazione del 19 maggio-'.

Negli anni successivi l'alleanza con la
Germani a, le leggi razziali finiscono per
allontanare l' I dal regime. Nel 1940, poco
prima dello scoppio del confl itto, 1'I è
mobilitato con il grado di Capitano Medi­
co. Dopo pochi mesi dall 'entrata in guerra
dell'Italia, il medico ovadese, che sarà
accompagnato dalla moglie in veste di
crocerossi na, vie ne invia to sul fronte
Greco-Albanese, dove avrà il compito di
dirigere un ospedale da campo. Trasferito
in Montenegro rientrerà in patria nel '42 e
inviato in convalescenza per una recrude­
scenza della tubercolosi, la malattia che lo
ha accompagnato dalla fine della grande
guerra . Congedato per motivi di salute,
riprende la sua attività presso l'ospedale
ovadese guardato, ormai, dai fascisti più
accesi come un pericoloso disfattista filo
inglese.

Il colpo di stato del 25 luglio del '43 è
l' occasione per un riavvicinamento agli
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Nella pagina precedente. il
Dottor Eraldo Ighina

A lato. Marie Ighina, seguì il
marito durante il periodo belli­
co in qualità di crocerossina

antifascist i, che sembra egli non
avesse mai perseguitato. Dopo
1'8 settembre matura la sua colla­
borazione con il nascente C.L.N.
Da questo momento il movimen­
to partigiano potrà contare su di
lui per la cura dei feriti. In occa­
sione della rappresaglia scatena­
ta dalla G.N.R. in occas ione del­
l'u ccision e del seg retario del
fascio ovadese Giancarlo Scorza,
chiamato a constatare il decesso
di tre giovani partigiani fuci lati
per rappresaglia, accortosi che
uno di essi, per segreta intesa con
la polizia del plotone d' esecuzio­
ne, era rimasto illeso, ne dichiarò
la morte consentendogli di met­
tersi in salvo.

A guerra finita, questo suo
comportamento gli valse la qua­

lifica di combattente per la libertà ed un'o­
nor ificenza conferitag li dall ' Unione
Sovietica per aver curato e nascosto un
prigioniero di guerra russo salito sui monti
con i partigiani dopo 1'8 settembre.

Nell' immediato dopoguerra si deve
ancora alla sua iniziativa la fondazione
della Croce Verde Ovadese sorta nel 1946.
Negli anni successivi il suo impegno fu
volto al miglioramento dell ' Ospedale cit­
tadino di cui era primario e direttore sani­
tario.

Nel 1957 I raccolse intorno a sé un
gruppo di Ovadesi che voleva essere di sti­
molo ali' Amministrazione Comunale per
la costituzione di una bibl ioteca e promuo­
vere in città la cultura, proponendo che nel
nome si rifacesse ad una accademia arca­
dica: " l'Accademia Urbense", che sul fini­
re del Settecento si era costituita in Ovada
per iniziativa del poeta e pittore arcade
Ignazio Benedetto Buffa (1737-1784).
Sarà una delle sue ultime iniziative, il 17
luglio del 1961, Eraldo Ighina moriva per
attacco cardiaco.

Di Ighina attore e fondatore della filo­
drammatica ovadese, attiva negli Anni
Venti, esiste una testimonianza nell'archi­
vio di famiglia consultabile presso la
Bibliotec a Civica di Ovada . Si tratta di
alcune pagine datt iloscritte, dal titolo
Ricordi filodrammatici, in cui l' Autore
racconta di rappresentazioni date, quasi
sempre a scopo benefico, in Ovada (Teatro
Torrielli-') e in alcuni paesi del circonda­
rio.
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Ai ricordi dell'lghina uniremo, in ordine
cronologico testi di vo lantini pubblicitari,
la cronaca dei giorna li e alcune lettere di
attori e impresa ri teatral i, contattati in
tempi diversi per recite in Ovada e che con
l'lghina mantennero una simpatica amici­
zia, come si rileva da lla corri spondenza
privata. Per citarne alcuni: Gi lberto Govi,
Sabatino Lope z, Andrea Canesi, Irma ed
Emma Gramatica, Gio vannino Antona
Trave rsi, Arma ndo Falconi, ecc.
Ricord a il Nos tro :

"Una delle tant e calamità che colpisco no il
mio paese è rappresentata da una compa­
gnia filodrammatica che ad intermittenza
si costituisce per sciogliersi dopo un più o
meno felice corso di pubblici spettacoli.
Se io dice ssi di tutte le difficoltà che si
incontrano per mettere in scena una com­
med ia tra filodr ammatici probabilmente
scriverei cose che tutt i sanno, che tutti
conoscono poiché, secondo un brillante
autore del nostro teatro di prosa, non esi­
ste al mond o un solo individu o che, alme­
no una volta nella sua vita, non abbia
voluto provare le emozioni delle tavole del
palcoscenico.
Sono piccole e grosse gelosie di mestiere,
sono difficoltà insormontabili per trovare
l' attr ice madre , specie se la candidata ha
vent' anni; sono delusioni amare se ad una
zitella di sessa nt'anni si affida una part e
da cinqu anta, giacc hé togliere soltanto
dieci anni sulla scena è poca cosa.
Sono passioncelle, amoruzz i, amoretti o
veri amori che possono finir e persino nel
matrimonio.
A me è proprio accaduta quella fine. Se
dovessi un giorno, lamentarmi di que sta
sociale istituzione dovrei prendermela
coll a mia passione per l'arte.
Ma ripeto que ste son cose che tutti sanno
e che tutti cono scono.
Cercherò invece di sorprendere la compa­
gnia filodramm atica dietro le sce ne, quan­
do recita.
Rappresentavamo, parlo in prima persona
perché purtroppo sono colp evole di certi
reati , la deliziosa commedia di Adami I
capelli bian chi . Ricordate il finale del
primo atto ? E' tutto patetico e soffuso di
poesia . A me sono sempre piaciute le
scene sentimentali e contavo su uno stre­
pitoso successo personale precisamente
ali ' ultima scena del prim o atto. Mentre i
due protagonisti cantano sommessamente,
al chiaro di luna. una bell a canzone d 'a-

more, in lontananza si odono le campanel­
le della chiesuo la.
Bello vero? Queste pateti che campanelle
erano costituite da altrettanti bott iglioni ,
più o men o ripieni di acqu a per ottenere
varie tonalità.
Un mio collega, che ogg i è un grande spe ­
cialista di malattie nervose in uno dei prin­
c ipa li Ospedali d'Ital ia, dovev a, con
acco rti e intelligenti colpi di mart ello, dare
l'illusion e delle serotine, patet iche campa­
ne.
Sia stata l'emozione, sia una esuberante
forza muscolare, fatto gli è che un colpo
più viva ce degli altri mand a in frantumi
una campana.
Il buffo tintinnio dei cocci di vetro che
cadono a terra svela il trucco al pubblico il
quale accogl ie il finale de l prim o atto con
una rumorosissima risata. Dal loggione
una voce beffarda: buttigiugni, (bottiglio­
ni).
Il macchini sta previdente fa calare in tutta
fretta il sipario .
Rappresentavam o quella gus tos iss ima
commedia di Carlo Venezia ni L 'Antenato.
Con quel lavoro facevamo una tourn ée, in
vari paesi , allo scopo di raccogliere fondi
per una benefica istituzione.
Recit avamo quella sera in un ridente pae ­
sino del Monferrato celebre per i suoi vini
spumanti. Ci avevano detto che quel pub­
blico era molto esig ente poiché, per la sua
vicinanza ad una città famo sa per certe sue
terme, era abituato ai buoni spettacoli di
compagnie quasi di primo piano.
Noi, d 'altra part e, era vamo sicuri del sue-

In basso , gruppo di villanelle
davanti alla fontana antistante
il Teatro dell'Opera Nazionale
dopolavoro al tempo delle / este
vendemmiati

cesso per il nostro singolare affiatamento
esse ndo alla quinta o sesta repl ica. Lo
spettaco lo era annunciato per le ore ventu­
no e dalle diciannove e trenta il teat rino
era già stipato.
Gli attori stavano in una trattori a a con su­
mare uno spuntino. Fare attendere un pub­
blico pigiato in una ristretta sala per un'o­
ra e mezza mi sembrava cosa impossibile.
Mando a dire ag li attori che divorino la
cenetta in tutta fretta giacch é bisogna va
anticipare l' inizio dell o spettaco lo. I miei
filodrammatici arriv ano col boccone in
gola. In un attimo sono trucc ati e lo spet­
tacolo si inizia con un 'ora di anticipo.
I miei cinque lettori ricordano, senza dub ­
bio, come incomincia la brill anti ssima
commedia del Veneziani .
La scena si svo lge in un caste llo medioe­
vale al buio completo. Le prim e battute
possono far credere a qualcosa che sa di
strego neria. Il pubbl ico segue attentamen­
te le prime sce ne, suggestionato dal buio,
dal castello che deve essere , a suo giudi­
zio, fatato. Regna nella sala un silenzio di
tomba. Le battut e brill anti cadono nel
vuoto. Il pubblico attende il soprannatura­
le e non vuoi ridere: è evoluto e cosciente.
lo interpretavo la parte dell'avo. Quando
la famosa porta di ferro si spa lanca e l'An­
tenat o, vestito cog li abiti del Seicento,
appare al nipote esterrefatto, ero sempre
accolto da una risata del pubblico. Su
quella risata cont avo perch é mi metteva di
buon umore, mi infondeva coraggio e mi
toglieva una tal tremarella che mi prende
alle prim e battut e anche se sono un vec-
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chio topo del palcoscenico filodrammati­
co.
n pubblico è impassibile. Non ride nean­
che ad ammazzarlo. Non ci sentiamo a
posto; la recitazione diviene forzata. Non
sappiamo se siamo noi che non riusciamo
a far ridere o se è il pubblico che non capi­
sce. Mi sento di far la figura del fredduri­
sta che, per l'ennesima volta , da la stura,
in un salotto di dame e cavalieri, alle sue
infallibili barzellette che hanno sempre
fatto colpo e che se le vede accolte col
silenzio più glaciale e con dei visi che
dicono : "sapevancelo, cambia pure pro­
gramma perché noi ne sappiamo di più
carine".
Non mi do per vinto e nelle scene seguen­
ti, che sono veramente buffe, cerco di esa­
gerare l'inflessione di voce , il gesto e la
posa per vedere se riesco a strappar fuori
un risolino appena accennato, proprio di
quei risolini che produce il solletico. Poi è
una risatina più nutrita , infine è la bella ,
aperta, omerica risata.
Finalmente!
Le risate si susseguono alle risate. Ora
dobbiamo, ogni tanto, sospendere la reci­
tazione perché il riso del pubblico copri­
rebbe le battute.
La risata, quanto mai comunicativa, passa
dalla sala al palcoscenico e anche noi
siamo presi dal contagio. Ci divertiamo un
mondo. n pubblico capisce che siamo
presi dal convulso generale e ride ancora
di più. Aggiungiamo scenette a soggetto
che arrivano all'insaputa dei compagni ed
il riso aumenta.
Avevamo un ottimo suggeritore, reclutato
dopo una novena di preghiere, per l'occa­
sione . Non aveva mai letto in precedenza
il lavoro ma lo suggeriva in modo magi­
strale . L'ignoranza però del copione lo
costringeva, nelle scene più buffe, a conte­
nere il riso che lo faceva sussultare sotto il
cupolino.
Dovendo recitare vedendosi tra i piedi
sporgenti sulle tavole del palcoscenico una
testa saltellante, congesta e contratta era
cosa impossibile.
Il nostro brillante. si chiam a Giacomino e

basta il solo nome di battesimo, che è leg­
germente balbuziente e che interpretava
molto bene la parte del nipote scher za gio­
condamente colla sua balbuzie e si impa­
pera a bella posta.
AI secondo atto deve dire: "Probabilmen­
te vuole schiacciare un pisolino". Quella
sera la battuta esce fuori così : "Probabil­
mente vuole schiacciare un pisellino".
Il nostro caratterista Bariletto, molto bravo
anche lui, creava una macchietta gustosis­
sima : quella dello strozzino. L'avevo truc­
cato con una barbetta rara rara al modo
ebreo. Ad un certo punto della rappresen­
tazione crede di avere perduto quei quattro
peli e recita con quell 'incubo sino alla fine
dell'atto non avendo il coraggio di portar­
si la mano al mento per non avere , davan­
ti al pubblico, la conferma di quell' ama­
rissima delusione.
A me, nell'invettiva contro i pronipoti, nel
terzo atto, nel tuonare:
"Via ramazzaglia infame" capita , facendo
una forte inspirazione per prender fiato, di
inghiottire una parte di un baffo.
Per fortuna il pubblico non se ne accorge ,
ma quei peli in gola mi danno un fastidio
terribile: o sputare o inghiottire. Mi atten­
go al secondo como deI dilemma.
AI finale della commedia, come i miei cin­
que lettori ricorderanno c'è quella carina
ballata d'amore. Lì il pubblico non
dovrebbe ridere; dovrebbe limitarsi a sor­
ridere.
Invece sul più bello , infervorato da quella
dichiarazione d'amore, la facevo niente­
meno alla prima attrice che era ... mia
moglie, sento il pubblico scoppiare in una
risata veramente indecente.
Cosa succede mai? Che si sia scucito il
vestito a mia moglie o che io abbia dimen­
ticato di abbottonarmi i pantaloni corren­
do il rischio, di udire , dal fondo della pla­
tea, "s' abbottoni" come quel tal filodram­
matico che poi non sapeva dove né come
abbottonarsi?
Niente di tutto questo. Il nostro Giacomi­
no, per aggiungere una scena a soggetto,
pensando poi di doverci sorprendere
improvvisamente alla scena del bacio,
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A fato. i coniugi Ighina in una
foto di gruppo con i parenti

aveva creduto bene di far capire al pubbli­
co che anche tra le quinte seguiva la scena
ed aveva infilato la testa attraverso la
spaccatura di una tenda facendo certe
smorfie cogli occhi e colla bocca da susci­
tare l'indecente risata.
Quando capimmo di cosa si trattava fu...
fu... che arrivammo alla fine con tal mal di
pancia, pel riso contenuto, da doverci
sdraiare a terra sussultanti.
Calato il sipario , il pubblico manifestò la
sua soddisfazione con chiam ate ed applau­
si da stordirei . E noi a ringraziare con tutti
i sorrisi e tutti gli inchini di prammatica.
La commedia era finita ma il pubblico non
lasciava il teatro . Si era calmato e tran­
quillamente attendeva chissà che cosa . Il
manifesto non prometteva altro. Non sape­
vamo che pesci pigliare e non ci spiegava­
mo perché il pubblico non sfollas se la
sala.
Che voglia il bis? Ad un tratto un lampo di
intuizione mi illumina: la commedia del
Veneziani termina così : " ...Ed aspettatemi
quivi un momentino, ch'io tomo tosto".
"Quanto aspettar dobbiamo?".
"Appena trecent'anni! A rivederci ..." .
Accidenti ... il pubblico aspetta in conti­
nuazione. Chiamo l'impresario del teatro
che era naturalmente... di quel paese e lo
prego di far capire al pubblico che la com­
media era proprio finita. Aspettavamo
anche noi che Carlo Veneziani scrivesse il
seguito , ma bisognava avere pazienza ed
aspettare un pochino, appena trecent'anni :
lo diceva anche l'Antenato.
Spero così che quei buoni paesani convin­
cendosi delle nostre buone intenzioni vor­
ranno lasciarci in libertà .
Invece riprendono gli applausi; adesso
sono grida insistenti: "la comica, la comi­
ca, la comica!"
Non avevamo neanche una farsa in reper­
torio e non ci era concessa nessuna via di
fuga giacché, per abbandonare il teatro ,
avremmo per forza dovuto attraversare la
sala ed il pubblico ci avrebbe sicuramente
lapidati .
Piglio il coraggio a due mani ed esco alla
ribalta. Spiego che la commedia è finita ,
che non abbiamo allestito nessuna farsa
ringrazio il pubblico della accoglienza fat~
taci e chiudo con un bel pistolotto per l'o­
pera di bene per la quale stiamo girando
pel Monferrato come guitti.
Prometto che appena trascorsi i trecento
anni ... ci rivedremo. Siamo finalmente
lasciati in libertà . Libertà per modo di dire
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perché parte, la più eletta, di quel buon
pubblico vuole conoscerci da vicino e sale
sul palcoscenico.
Un signore che si congratula con me e con
tutta la compagnia e che io avrei detto il
Sindaco o l' Assessore anziano se non fos­
simo già stati in regime podestarile, mi
dice : "Ca ro Signore, ci ha fatto passare
proprio una bella serata. Abbiamo tanto
riso. Creda che noi non abbiamo mai riso
a teatro; abbiamo sempre pianto. Le com­
pagnie che sono venute qui, e ne son venu­
te delle brave sa; anche Tempesti, lo cono­
sce Lei Tempesti? Ci hanno sempre dato
dei drammi da piangere. Non sapevamo ci
fossero anche dei drammi da ridere" .
Mi sono finalmente spiegato perché il
pubblic o di quel paese, al princ ipio dello
spettaco lo non voleva ridere.
Un'altra volta, in altra località, dovevamo
rappresentare Alleluja di Marco Praga.
L'a vevo già interpretata in precedenza,
con ottimo successo, insieme con alcuni
filodrammatici che non erano del mio
paese .
Per la rappresentazione di cui faccio cenno
mi mancava, per un improvviso mal di
pancia, una parte abbastanza importante :
quell a di Pertusani che era stata affidata ad
un maestro elementare. Costui aveva una
grande passione per recitare ma, poveret­
to, era cos ì dig iuno del nostro teatro di
prosa da ignorare nel modo più assoluto
che esistesse un Benelli o un Antona Tra­
versi. D'altra parte al suo paese gli unici
spettacoli erano costituiti dai saggi dei
suoi scolari e nel suo insegnamento pote­
va benissimo ignorare la Cena della beffe
e l'esistenza del Senatore Giannino.
L'improvvisa indisposiz ione avv eni va
pochissimi giorni prima della recita ed era
giocoforza provvedere alla meglio.
Metto gli occhi sopra un altro maestro.
Dico subito che non si tratta di una altro
maestro elementare ma di un tale che tutti ,
al mio paese, chiamano maestro senza che
lo sia.
Con ogni probabilit à lo si chiama maestro
perché ha una grandissima passione per la
musica e suona in modo magistrale il pia­
noforte. Ho detto con ogni probabilità per­
ché il maestro Borrielli (si tratta del mae­
stro Franco Torrielli soprannominato Zac­
chete), è anche poeta: ha un suo cenobio e
persino un suo Vittoriale. Porta una zazze­
ra alla Nazzarena, una crava tta nera svo­
lazzante ed un paio di pantaloni porzione
per due. Chissà che non lo si chiami Mae- .

In basso. il Dottor Eraldo Ighi­
na in una caricatura comparsa
sul g iornale "Soffi o di vita
nuova ..

stro e per la poesia e per il Vittoriale o per
la chioma.
Su di lui facevo pieno assegnamento giac­
ché lo sapevo dotato di una memoria di
ferro; in pochissime ore poteva impararmi
a memoria tutta la parte. Con una prova
generale, fatta in tutta furia, lo mando in
scena. Mi sapeva la parte in un modo
meraviglio so.
Il teatro è quasi deserto. I filodrammatici
del luogo, punti da gelosia di mestiere, ci
hanno fatto le com a. Non mi perdo di
animo ed invito i miei compagni a recitare

Nella pagina a lato, il Dottor
Ighina , con la mogli e, guida la
delegazione delle Contadinelle
dell 'Ovadese che va ad incon­
trare a Verrua Savoia il Duce
del Fascismo, 1932

con lo stesso impegno come se la sala
fosse gremita.
Il Pertusani del dramma del Praga è Presi­
dente di Tribun ale, quindi persona maesto­
sa. Trucco il Borrielli con due mera viglio­
si centurioni, inciprio abbondantemente la
sua zazzeruta chiom a, gli infilo un vecchio
tight di un mio glorioso anten ato e mi pare
cosi di avere reso a perfezione il perso­
naggio fisico del lavoro che sta per rap­
present are. Il mio maestro, che nella vita
ha dei momenti di vacanza mentale, mi
lascia intuire, ancor prima dell ' inizio dello
spettacolo, come stia propri o attraversan­
do uno di quegli attimi di vacanza.
Si innamora, e sto dandogli il rossetto
sulle labbra, della prima attrice , la signori­
na Profumo, l' Eva del dramma e ad ogni
costo vorrebbe dichiararsi.
Quando però giunge sul palco e si infila in
buca la suggeritrice, il suggeritore pregato
non si era comm osso ricordando la sua
titanica fatica nell 'Ant enato , si innamora
perdutamente anche di Lei.
Tutti questi suoi fulmini d'amore durano
poche ore, a volte pochi minuti .
Ero felicissimo che la suggeritrice avess e
fatto colpo sul Maestro e mi auguravo
altrettanto fosse accaduto dall'altra parte
poiché speravo che si stabili sse così una
corrispondenza di amorosi sensi tra il pal­
coscenico e la buca della suggeritrice. ne
avrebbe guadagnato l' interpretazione
giacché mi accorgevo che la vacanza men­
tale avrebbe fatto un incolmabile vuoto
nella memoria dell 'amico Borrielli .
Il vuoto fu veramente incolmabile.
Il sipario si alza. Pertusani è in scena. Le
prime battute non sono le sue e le cose
procedono ben e. Il guaio incomincia
quando Borrielli deve parlare. Gli si offre
un bicchierino di anisette ed egli, secondo
la didascalia , dovrebbe accetta re e dire : "s i
grazie".
E' persona quant o mai cerimoniosa, capa­
ce, come mi è accaduto osservare, di man­
giare una enorme bistecca ai ferri dopo il
caffè , fine di un pranzo costituito da una
minestra, due piatti di carne con contorno,
frutta e formaggio, ma altrettanto capace,
con una fame lupina , di rispondervi "no
grazie" se gli offrite anche solo un biscot­
tino caporale.
Con la massima naturalezza e atteggiando
il viso ad una schermitrice, caratteristica
smorfia, quella sera, all'offerta dell'aniset­
te risponde: "no graz ie" ed il guaio era che
l'anisette doveva per forza berla.
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Si accorge di avere la mente vacante e
perde le staffe. Non ricorda più né un
atteggiamento né una battuta del lavoro.
Sul principio del dramm a ha tutte battut e
brev i ma la scena abbastanza movimenta­
ta. Egli resta come palo che non crolla in
mezzo al palco ed allora a turno gli attori
se lo prendono sotto braccio e lo trasporta­
no di qua e di là a seconda delle didasca­
lie lo fanno a forza sedere, lo rialzano con
una certa violenza perché è riluttante a
lasciare una posizi one che gli sembri
comoda.
Non sente la sugge ritrice la quale, giuro,
se ne era pur essa pazzamente innamorata
perché, per salvarlo, strepita e urla come
un 'i steric a.
Impassibile in tutto il disastro abbassa
sempre più il tono di voce. Gli suggeria­
mo: "più forte" ed egli abbassa anco ra di
un tono la recitazione . Ci dirà dopo che,
per tema di dire delle enormi papere, si era
aggrappato all' unico siste ma di salvezza :
parla re così sottovoce da non farsi asco lta­
re da pubblico.
Dopo le prime scene del dramma a poco a
poco i personaggi se ne vanno e restano in
scena solamente Pertusani ed il protagoni­
sta che ero io.
Il Borriell i ad ogni uscita di scena di un
compag no cercava di segui rlo ed aspetta­
va una qualunque battut a che contenesse
una frase di congedo per liberarsi da quel­
la situazione torturante.
La frase di congedo non veniva perché
purtroppo doveva rimanere in scena. sin
quasi alla fine dell 'atto: allora preso dalla
disperazione ne improvvisa una lui stesso
e, mogio mogio, si avvicina alla porta d 'u­
scita. Mi acco rgo della manovra, mi preci­
pito su di lui e cerco di aggiustare la fac­
cenda:
"Ma no, non andartene, resta qui con me,

facciamo ancora due chiacchiere".
Egli mi guarda con occhi cosi compassio­
nevo li che mi vien voglia di prenderlo a
schiaffi. Per fortuna la situaz ione scenica
era ristabilita.
Gli devo offri re un altro bicchierino di
anisette. Questa volta dovrebbe rifiutare
ed acce ttare soltanto dopo mie insistenze.
memore della gaffe di prima mi risponde
con tutta franchezza: "Si grazie, graz ie sì" .
Sul tavolo vi sono due bicchierini vuoti,
uno per me, l'altro per lui; riempio solo
quello a lui destinato e lascio vuoto il mio .
Borr ielli , con la più grande naturalezza di
questo mondo, afferra il bic chierino
vuoto... e lo trangugia.
Per volontà e grazia del Nume tutelare dei
filodrammatici la scena con Pertusani ha
fine e può, con un profondo, infinito sospi­
ro di sollievo , uscire, ma, naturalmente per
la porta opposta a quella che avrebbe
dovuto logicamente infilare.
I com menti del pubb lico rifer iti da un
nostro portoghese. Uno qua lunque: "c he
bella figura quel signore , truccato così
bene, sem bra proprio un Pres idente di Tri­
bunal e. Peccato che parli così piano; non
si riesce a capir nulla".
Il nostro portoghese: "è la parte, signora, è
la parte così".
Nel secondo atto con grand issimo sollievo
nostro e del Maes tro, Pertusani non c'en­
tra.
AI terzo atto la sua prima battuta è la
seguente: "Non so; non so nulla" .
Un raggio di gioia gli illumina gli occhi, la
sua fisionomia accig liata si risch iara e
scandendo le parole, a voce tonante, pro­
nunc ia la battut a: è la sfida al pubbl ico.
Dopo quella frase dovrebbe fare un lungo
discorso ma si limita a dire, inventando di
sana pianta: "Già, già, signora" parla con
la moglie del suo amico "non si crucc i
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signora, a tutto c'è
rimedio, qualc uno
provvederà".
Prevedendo un disa­
stro anticipo la mia
entrata in sce na.
Sono tristi ssim o, il
mom ento è quant o
mai drammatico: ho
saputo che mia figlia
tradiva suo marito ed
avrò un penoso col­
loquio col fratello di
mio genero. Devo
entrare in sce na ,

guarda re bene in faccia i miei interlocuto­
ri e poi con una voce stanca , affran to dire :
"Conosco lo scopo della sua visita" .
La suggeritrice come è solito, soffia
immediatamente la mia battuta.
C'è la pausa sopra descritta. Il silenzio è
profondo e quindi la voce della ramme nta­
trice giunge nitidissima, forse per la prima
volta, alle orecchie di Borriell i il quale
afferra la frase e impunemente me la spiat­
tella con aria trionfante come per dire:
"Questa volta l'h o azzeccata". Lo fulm ino
collo sguardo e furibondo soggi ungo tra i
denti " la conosco anch' io" . Poi preso da
un impeto di riso volto la schiena al pub­
blico afferro per le spalle Pertusani e gli
faccio un discorsetto improvvisato dove
riassumo la situazio ne perché il pubbl ico
non abbia ad accorge rsi di nulla, non lo
lascio più parlare e rimedio , dicendo ogni
tanto : "Si, capisco quello che tu vorres ti
dirmi ecc. ecc. tu forse potresti risponder­
mi ecc. ecc ." e alla fine aggiu ngo "ed ora
puoi anche andartene, ci vedremo più
tardi" e lo caccio fuori. Dico caccio fuori
e prego credere che la frase rispecchia
esattamente l' atto che ho compiuto.
Dopo d 'allora non sono più riuscito a far
ricalcare le tavo le del palcoscenico al
Maes tro Borrielli ed ho sempre avuta l' in­
tenzione di portare una rosa sulla tomba di
Marco Praga in segno di profondo penti­
mento.
Il Maestro però ha acquistato una fotogra­
fia dell ' egregio autore e mi si dice che
innanzi a quell ' effigie arda, perennemen­
te, un moccio acces o.

Le recite del dotto Ighina e della filo­
drammatica da lui diretta.

9 marzo 1914: Prestami tua moglie. Teatro
Naz iona le Genova .
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IOaprile 1915: Sete di Gloria. Teatro Tor­
riell i Ovada.
Il aprile 1915 : Sete di Gloria. Teatro Tor­
rielli Ovada.
2 settembre 1919: Il loro codice Teatro
Torrielli Ovada.
5 settembre 1920: Il Perfetto amore Teatro
Torrielli Ovada .
12 settembre 1920: I cape lli bianchi Tea­
tro Torrielii Ovada.
19 settembre 1920: I capelli bianchi Tea­
tro Torrielii Ovada.
2 ottobre 1921: L 'alba. il giorno, la notte
Teatro Torrielli Ovada.
Novembre 1921: L 'alba. il giorno, la notte
Teatro Torrielli Ovada.
Dicembre 1921: L 'alba, il giorno, la notte
Società Operaia di Silvano.
28 gennaio 1922: Un quarto d 'ora, A.E.I.,
Un 'avventura di viaggio. Teatro Torrielli
Ovada.
29 gennaio 1922: Lui, lei, lui, "I due pare­
ri ", Un 'avventura di viaggio. Teatro Tor­
riell i Ovada.
9 aprile 1922: L 'alba, il giorno, la notte.
Unione Ginnastica Vogherese - Voghera .
3 settembre 1922: Una tempesta in un bic­
chier d 'acqua, Il poeta. Teatro Torrielli
Ovada.
24 settembre 1922: L 'alba, il giorno, la
notte. Asilo Comun ale Rocca Grimalda .
30 settembre 1922: Peg del mio cuore.
Teatro Torrielli Ovada.
I ottobre 1922: Peg del mio cuore. Teatro
Torr ielli Ovada.

Recensioni, volantini pubblicitari e
cronaca.

"Caffaro" - 14 Aprile 1915. Cronaca Ova­
dese. Ovada, 13 (Gino) - Teatralia - Un
pubblico scelto e numeroso, dove vi era
tutto l'eterno femminino ovade se, accorse
per due sere di seguito al teatro Torrielli ,
alle rappresentazion i del nuovo dramma :
Sete di gloria , scritto dal nostro giovane
concittadino signor Eraldo Ighina. E l'a­
spettativa non fu delusa perché ebbe agio
di gustare un bel lavoro in quattro atti, che
fruttò all'autore ed attore protagonista
diverse chiamate al proscenio fra grandi
applausi .
Buona fu l'esecuzione da parte degli altri
dilettanti ; si distinsero specialmente la
signorina Angiolina Cerutti , un 'ottima
Norina, ed i signori Leopoldo Bottero e
Matteo Repetto; e nella farsa la signorina
Maria Restano ed i signori P. Ballati, Mat-

In queste pagine, due foto di
scena, risalenti al prim o dopo­
guerra, della Filodrammatica
del Dottor Ighina

teo Repetto, G. Grosso, G. Casse rini che
interpretaron o molto bene le loro parte" .

"Lo Staffil e", Giorna le Illustrato di Lette­
re, Arti, Teatri e Sport . Anno XXXVI, n.
23, Firenze, 20 Agosto 1915.
Eraldo Ighina ama vivamente in nostro
teatro di prosa verso il quale - egli ci con­
fidò - si sente attratto da una passione ine­
sprirnibile, e in esso avrà fortuna certa­
mente, e molta, moltissima, di cuore noi
gliene auguriamo. Egli è intelligente , è
studioso, è giovane, ed un bel giovane,
come i nostri lettori e le nostre lettrici pos­
sono giudicare dal ritratto che loro presen­
tiamo nella brillante uniforme di ufficiale
di artiglieria che oggi indossa, e riteniamo
fermamente che egli arricchirà di pregevo­
lissimi lavori il nostro teatro . La profezia è
facile, e non occorre per farla di avere il
misterio so dono di una Madama di Thèbes
o quello del famoso Pescatore di Chiara­
valle.
Il primo passo sulle scene fatto da Eraldo
Ighina con Sete di Gloria che ebbe sì lieto
successo, come già scrivemmo, durant e
una serata di beneficenza ad Ovada, fu tale
da far riporre in lui le più rosee speranze.
L'idea del detto lavoro sorse a Eraldo Ighi­
na leggendo un fatto di cronaca, e si deci­
se a darlo alle scene dietro sugge rimento
di amici . E non ebbe a pentirsi di aver
seguito il consig lio che gli fu dato poiché
la sua Sete di Gloria , oltre di esse re stata
applaudita calorosamente, fu repl icata e fu
elogiatissima dalla critica.
Eraldo Ighina, come già avemmo tempo fa
occasione di dire, ha lavorato con entusia­
smo e fede intorno ad un ' altra produzione
di carattere, ad un tempo , brillante e senti­
mentale che ha per titolo La colpa, e la

presenterà presto al pubbli co. Sappiamo
inoltre, e con piacere lo diciamo, che un
giovane di forte ingegno, Giovanni Galep­
pini, si è offerto a Eraldo Ighina, pel quale
nutre grand e stima, per collab orare intorno
ad un nuovo lavoro, ed entrambi si mette­
ranno all'opera al più presto sognando una
vittoria che a loro certamente non man­
cherà.
Prima di dedicarsi alle scene quale autore,
Eraldo Ighina ha fatto le sue armi in quali­
tà di filodrammatico, ed in rappresentazio­
ni a scopo di beneficenza dette sempre le
migliori prove di sé.
Noi, che nelle nostre colonne ci siamo
sempre occupati di provetti autori ed
abbiamo additato con piacere i giovani
cultori dell'arte sui quali si può fare il più
serio assegnamento , abbiamo creduto
nostro dovere di intrattenerci oggi su Eral­
do Ighina . (Y.).

7 Settembre 1919:
Teatro Torrielli Ovada. Domen ica 7 Set­
tembre ore 2 1. Grande Serata di Benefi­
cenza a favore delle famiglie più bisogno­
se dei Combattenti Ovadesi e di un ricor­
do marmore o per i figli d 'O vada caduti in
guerra.
Parte prima: "C ommemoraz ione degli
Ovadesi caduti in guerra" letta dal Tenen­
te Ighina Sig Eraldo.
Co ro ese guito da signorine Ovadesi.
Orchestra diretta dal Prof. De Luigi di
Novi Ligure. Canto: Signorina Violetta
Oliva.
Il loro codice Commedia brillante in un
atto. Interpreti: Rosa: Sig.na Enrichetta
Delfino, Adel e: Sig .na Maria Restano
Cassolini, Enrico: Sig. Luciano Joculan i,
Giovanni : Sig. Tullio Ighina . La scena si
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svolge a Torino. Epoca presente.
Parte secon da: Canto: Signorina Camilla
Alber ti. Orc hes tra : Canto : Sig norina
Maria Pastorino. Canto: Signor Ernesto
Pernigotti. R. Bonino: Celebre macch ietti­
sta. Macchiette oneste e liete. Orchestra.
Prezzi d'ingresso - Poltrone L. 5.00 - Pol­
tronci ne L. 3.50 - Posti numerati in Secon­
da Galleria ed ingresso Palchi L. 2.00 .
Ingresso Platea e Prima Galleria L. I .OO.
L'automobile dei Sigg. F.lli Bisio farà ser­
vizio per Silvano e Castelletto a termine
dello spettacolo. Tip. Borsari Federico ­
Ovada.

12 Settembre 1920:
Teatro Torrie lli Ovada - Unione Sportiva
Ovadese - Sezione Filod rammatica .
Domenica 12 Settembre 1920 ore 2 1.
Seconda Serata di Beneficenza a favore
erigendo Monum ento agli Ovadesi Caduti
in Guerra si rappresenterà : l Capelli Bian­
chi Comme dia in 3 Atti di Giuseppe
Adami. Nuovissima per Ovada . Interpreti :
Doretta Dori: Sig. Maria Restano Casso li­
ni Valentina: Ermina Cardone, Cloe: Ida
C~gli, Luciano: Sig. Eraldo Ighina, Can­
diani: Guido Linares, De-Vincenti: Lucia­
no Joculani, Un giovine: Guido Pernigotti,
Un cameriere, Un domestico, Signori e
Signore .
Farà seguito Un chiodo nella serra tura.
Farsa brillante in un atto: interprete princi ­
pale Sig. Luciano Joculani. Ingresso Pla­
tea Gallerie e Palchi L. 1.50, Poltroncine
L. 4, Poltrone L. 6.

" L'Emancipazione", A. I, n. 4, 19 settem­
bre 1920: I filodrammatici hanno preso
domenica scorsa una bella rivincita sul
pubb lico ovadese che disgraziatamente
non era molto numeroso.
Peccato perché non ha potuto asco ltare
una delle migliori commedie del nostro
recente teatro di prosa.
A tutta la bellezza del lavoro non è stata
inferiore l'interpretazione. La signorina
Maria Restano Cassolini trovò acce nti
purissimi di commozione interpretando la

delicatissima figura di Doretta Dori e rese
bene il sentimento di un 'anima di donna
che ama in silenz io in un attesa piena di
fiducia e di speranza in un frullare di poe­
sia intima: il sig. Eraldo Ighina si rivelò
attore di forza danno prova delle sue otti­
me qualità, specie nella finale del III atto.
Correttissimo ed efficacissimo il sig.
Guido Linares. Bravissime ed eleganti le
signorine Erminia Cardone e Bice Cagli.
Ottimi i signori Guido Pernigotti e Lucia­
no Joculani i quali ancora trionfarono
nella brillantissima farsa che chiuse lo
spettaco lo.
Dato l' ottimo successo questa sera dome ­
nica la commedia si ripete. Vogliamo spe­
rare che il pubblico accorra più numeroso.

19 settembre 1920:
l cape lli bianchi Teatro Torrielli Ovada.
Teatro Torrielli Ovada Unione Sportiva
Ovadese - Sez ione Filodra mmatica.
Domenica 19 Settembre 1920 ore 2 1 Terza
Grande Serata di Beneficenza pro erigen­
do Monumento agli Ovade si caduti in
Guerra. Replica a richiesta gene rale: l
Capelli Bianchi Commedia di Giuseppe
Ada mi . Grande Successo. Interp reti:
Doretta Dori: Sig. Maria Restano Casso li­
ni, Valentina: Ermina Cardo ne, Cloe: Bice
Cagli, Luciano: Sig. Eraldo Ighina, Can­
dian i: Guido Linares, De-Vincenti: Lucia­
no Joculani, Un giovine: Guido Pernigotti,
Un cameriere, Un domestico, Signori e
Signore .
Farà seguito : Felice il cerimonioso, farsa
brillantissima in un atto. Interprete princi­
pale il sig. Luciano Joculani. Prezzi popo­
lari. Ingresso Platea gallerie e palchi L. I,
poltroncine L. 3.50, poltrone L. 5. Tip.
Borsari Federico Ovada .

"L'E mancipazione", anno Il, n. 53, Ovada
28 agosto 1921: I restauri del Torrielli. Il
nostro massimo per l'intelligente opera
dell 'e gr. Lillo D' Amore, pittore, si è rive­
stito di tenui colori e fregi artistici, è rin­
giovanito. Graziosi ssima la decorazione
dell 'atrio in stile Luigi XV semp lificato.
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E cosi pure le dorature battute della ringhie­
ra della galleria, un complesso morbido ed
elegante. Rendiamo lodi all'i mpresa che
instancabilmente si adopera perché Ovada
abbia un moderno ed elegante teatro.

"L'Emancipazione", anno Il , n. 56, Ovada
18 settembre 1921: Teatro Torrielli. I sig.ri
Angelo Cocchi e Lillo D'Amore, pittori,
hanno nella settimana dato gli ultim i toc­
chi al restauro del nostro massimo. Abb ia­
mo già in altro momento parlato della
valentia con cui i suddetti signori seppero
decorare signori lmente il Torriell i, perciò
ci asteniamo dal rinnovare le meritate lodi.
Possiamo inoltre assicurare per la fine di
questo mese la rentrée della Compagnia
Panipucci che verrà fra noi arricchita di
nuovi e valorosi elementi.

"L'Emancipazione", A Il , n. 57, Ovada 25
settem bre 1921: Teatro Torriell i. Questa
sera domenica alle 21 si inaugurerà il
nostro massimo con la primaria Compa­
gnia Drammatica Italiana Giosuè Carduc­
ci. Si rappresenterà la brillante commedia
di Verneuil Vi amo e sarete mia.

2 ottobre 1921:
Teatro Torrielli Ovada. Domenica 2 Otto­
bre 1921 ore 2 1 Spettacolo pro impianto
Raggi X Ospedale S. Antonio.
Un gruppo di signori e signorine Ovadesi
rappresenterà L 'Alba, il Giorno, la Notte,
commedia in tre atti di Dario Nicco demi.
Novità recentissima. Neg li interva lli pre­
sterà servizio una sce lta orchestra compo­
sta da elementi locali.
Prezzi d'ingresso: palchi, gallerie e platea
L.2, Poltroncine L. 6, Poltrone L. 8. Tipo­
grafia Sociale Ovada.

"11 Corriere delle Valli Stura e Orba", 9
ottobre 192 1: Serata di beneficenza al Tor­
rielli: Serata chic, pubblico scelto e nume­
rosissi mo, incasso abbondante. La com­
media del Niccodemi l'A lba, il Giorno, la
Notte, è piaciuta molto: è infatti scritta
bene, brillan te e spigliata. Possiamo
aggiungere audace; così e non altrimenti si
può chiamare il tentativo del Niccodemi in
questo lavoro a soli due personaggi; certo
rivela dell' autore grande praticità della
scena. L'azione si svo lge in un giardino
per tutt i gli atti . All'alba Anna corre velo­
ce verso il cancello, inseguita da Mario
che la raggi unge e le impedisce di chiude­
re. Anna si intrattie ne a colloquio con lui e
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le co n fessa che vista la nel bosco ed infa ­
tu at o della sua bellezza l ' ave va seguita per
il des id e rio di sapere chi fosse . M a rio si
trovava a quell ' ora nel bosc o nell' attesa
d 'un pro fessore di m andolino con c u i
do veva battersi in duello. Quest o era sta to
o r ig inato dal fatto che avendo il p rofesso­
re ra ccontat o a M a rio di aver visto d i notte
nel bosco m e nt re vi stava suonando un
fa ntasma. M ario aveva ri so tanto del ra c ­
con to, da finire col dileggio del professo­
re ....

* Il profil o biografic o di Era ldo Ighin a è
stato reda tto da Alessandro Laguzzi

l A . L AGUZZI, G. S Um JRERO, L 'Accademia
Urbense, Wl associazione culturale da quaran ­
t 'anni al servizio dell 'Ovadese, in "URBS", X
( 1997), n. 4, pp . 148-1 62.

2 G. Subbrero, Il "piccone risanatore ": la
po litica urbanistica nel! 'Ovada del" Venten­
nio ", in: "U RBS", otto bre 1987, pp . 16-1 9.

3 La nascita del teatro Torrielli dalla cro­
naca dei giornali dell'epoca.

Tra la fine dell' 800 e gli iniz i del '900 la
cro naca registra un vivo dibatt ito co nne sso alla
cos truz ione di un nuovo tea tro . L' aspirazion e
di anni si sarebbe co ncretizzata nel 1910 con
l'a pe rtura Teatro Torrielli in via Cairoli. Sul
posto vi era un padiglion e in ferro e legno, adi ­
bito a caffè co nce rto , all'inte rno del qua le si
ten evano pro iezioni cinema tog rafiche , ve niva­
no rappresentate opere e operette, si facevano
co nfe renze e co mizi elettorali . 11 Corriere delle
Valli Stura e Orba del 3 Ott obre 190 9 dava le
pr ime not izie relat ive ai lavori di rifaciment o
del locale in qu esti one:

" II Tea tro di Via Cai ro li sta per essere co m­
pletamente trasform ato a cura del propri etario,
il s ig. Ferdinando Torrielli , il qual e vuo le ridur­
lo in modo da potervi agire co mpag nie di dis­
creta imp ortan za" .

Il 22 Maggio 1910 si scriveva: "No n abbia­
mo ancora in Ovada un teatro sufficie nte e
decoroso, ma in compenso ricordiam o una
qu anti tà eno rme di progett i elabora ti nelle lun­
ghe sere delle veg lie inve rna li, e destin ati tutti

com e la neve dell' inverno a squagliars i al
primo appa rire del tepore di primavera.

11 teatro dunque si fa ' . .. vera mente per ora
si disfà quello che c 'è in via Cairoli, esuli' area
da qu ello prima occupata si costru irà il teat ro
nuovo, capace di un migliaio di persone, co n
una dozzin a di palch i, du e ordi ni di ga ller ie, un
vasto loggione, un bell'ingresso e un 'artistica
faccia ta" .

Ne ll' Autunno dello stesso anno i lavori
potevano dir si ult imati e dall a cronaca del Cor­
riere si ricavan o interessant i not izie su un loca­
le, orma i inutilizzato da anni, che è rima sto nel
cuore di tutti co loro che in passato lo hanno
frequentato com e cinema tografo .

27 Novembre 1910. "11 teatro che ha for­
mato per tanti anni l' aspi razion e degli ovadesi
si può finalm ente dire un fatto co mpiuto. E'
noto per quali vicende siano passate e naufra­
ga te le proposte di preced enti teatri e qual e
amara disillusione abbiano lasciato in tutti i
relat ivi pro gett i co n una certa alte rna tiva segui­
tisi sulla carta e sul legno. Anc he il teatro
nuovo pareva nato sotto una ca ttiva ste lla.

Effe tt ivame nte le sue basi furon o getta te
nell ' ann o 1902 , quan do l'i ntrapre nde nte not o
concittad ino Frascara, incoraggiato da un
pr imo illuso rio successo di caffè ehantant,
ave va tent ato cos truire un teatri no ad hoc nel
giardino di proprietà Torrielii in Via Cairoli. I
pri mi successi han no spinto a più gra ndi cose e
qu ell e sce ne modeste e ristrette hann o visto ed
ud ito ope re di autori va lenti: La Forza del
Destino. Il Trovatore, Faust. Traviata. Ballo in
Maschera. alles titi co n num erosa orches tra e
artis ti di nome, hann o assorbito più di quello
che il pubblico ha potut o dare e il teatro dov et­
te chiude re i suo i batt ent i per riaprirl i si e no a
successive rapprese ntaz ioni cinema tografiche
pu re esse non troppo fortunate.

Da qualche anno il teat ro era inoperoso .
L' attuale proprietario sig. Ferdina ndo Torrielli
ha vo luto farlo risorgere e co nsacrandovi tutt o
se stesso e .. . molto dell a sua borsa lo ha riedi­
ficato dalle fondam ent a in più vas te ed armo ni­
che proporzioni .

Dapprima i propositi erano mode sti, poi
cre bbero ed ingran diron o. Per far ope ra com­
pIeta si tratt ò sul prin cipio di sac rificare un po '

A lato. MaJY Ighina davanti
ali 'edificio della Colonia Sola­
re Duca D 'Aosta

di teatro per dare maggiore spazio a Via Ca iro­
li, subito vi furono opposi zioni in Co mune, poi
il buon senso prevalse, e i co ns iglieri unan im i
decretaron o l'allargament o della via in qu el
punto del teatr o che form a l'ingresso principa­
le se non trionfale della via più imp ort ante de l
paese.

Fatto questo primo passo i lavor i seguirono
con una certa lena su disegno del giovane ed
intelligente Schi affin o Filippo che tra una sca r­
pata e l' alt ra alla nati a Liguri a ha person alm en­
te cura to i minim i dettagli .

La faccia ta artistica tutt a in rili evo è so rta
co me per incant o. Co ntemporanea me nte proce­
devano i lavori all'inte rno ; due ampie gallerie
ad uso pol iteam a furono formate con divisioni
per qu attord ici palchi riservati ed una vasta
gra dina ta in facciata per posti dist int i; la platea
di sufficiente gra ndezza, contiene pure la fossa
per i pro fessori d 'orchestra. 11 palcoscen ico
vastissimo ed abbas tanza alto può adattarsi
all'esecuzione di qualunque opera .

Al teat ro si accede per una entrata late ra le
di se rvizio, che reca ag li sportelli dei bigl ietti al
cui retro risponde uno spog liatoio e un locale
ad uso buvette fornito di un arti st ico banco in
cemento, opera della ditt a Ca mpos trini, di qui
si passa ali' atrio d ' ent rat a lungo tutt a la lar­
ghezza del teatro con tre ricche inve tria te ,
decorazi on i, dip inti e due sca le late rali in
marm o che port ano alle gallerie.

11 teatro, cosa non indifferente nei nostri
pae si, venn e dotato dal signor Ca nave E. di
Genova di un buon termosifone che dà tempe­
ratura cos tante ed un iforme.

Lavoraron o alle ope re murarie la Ditt a Fra ­
telli Repetto, ai lavor i in ferr o attese ro i Frate l­
li Torello, a qu ell i in legn o Marenco Matt eo . La
facciata e i lavor i di decorazione inte rna ven­
nero eseguiti sotto la direzione di Rossi Vin­
cenzo di Voltri; il giovane e va lente pittore
Lillo d ' Am ore con affreschi in sti le Liberty
completò le decorazion i all'atrio e al soffi tto
del teatro . A I pitt ore Go rgni Marcello fu affi da ­
ta l'esecuz ione dell e qu inte e sce nari; egli rivis­
se in queste tele i suoi primi anni di carriera ini­
ziata in qu alità di sce nog rafo alla Sca la di
Milano e co n sorprende nti tocch i di maestro
provett o ha saputo ottenere ma gn ifici effetti ai
ch iar i della ribalta.

Il sipario , opera della Ditta Origon i di
Pavia, è in ve lluto rosso con ricc a frang ia in
oro; le tappezzerie con gusto fine e delicato
furono eseguite , dir emo così, in casa dalla
signorina Torrielli e cugine signorine Gian­
grandi di Antonio.

Hanno ass unto l'impresa della ges tione i
giovani ed intraprendenti Giulio Restan o Cas­
so lini e Fabi ani Fausto ch e con animo febbril e
stanno ora atte ndendo agli ultimi tocch i. Fra
non molt o av remo la premi ére inau gurale co l
Rigolett o.
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Mario Canepa cronista di bianca e di nera
dell'Ovada moderna e contemporanea
di Maria Luisa Caffarelli

Una storia senza fate, senza dei , senza
demoni e senza angeli, senza vittime e car­
nefici non sa di niente. Tutti abbiamo pre­
ferito nella Commedia l'I nferno al Paradi­
so. Le storie nascono solo quando qualcu­
no sale su lla nave dei folli, la donna si
scopre malafemmina, l'u omo diventa ban­
dito quando la passione, lungi dal tempe­
rarsi in qui eta e serena pacificazione,
dive nta bruciante e distruttiva. Se non
altro perché poi arrivano rimorsi e sensi di
colpa a dare significato a vite altrimenti
vuote e fangose .

Per le storie che in questo senso sanno
di qualcosa esiste un gran de baule inesp lo­
rato che dorme neg li arc hivi anziché nelle
soffitte: sono i documenti d'epoca, i ver­
bali dei processi, le visite pastorali e - dal­
l'Ottocento - le cronache dei giornali,
soprattutto quelli di provincia, dove giac­
ciono silenzios i i nostri grandi fratelli
immobili : nobil i monsignori che erano
serial -killer e sono rimasti impuniti ,
Medee di campagna, oppure gente cattiva,
cornuta, crudele, magari solo volgare o
meschina, che ha bruciato la propria esi­
stenza nell'attimo in cui ha infranto la
legge salendo agli onori della cronaca
nera , pirandellianamente fissata in quel
ges to, marc hiata come un tore che mette a
repentagl io la tranquilla vita borghese de l
borgo alla quale ha dato, per un attimo una
scossa, utvfrisson di quell i che tranqu illiz­
zano perc hé fanno sentire bene in quanto
estranei al male che vediamo concretizzar­
si in altro da noi.

Poi , dopo un tempo che la giu stizia
può impegnarsi, spesso riuscendovi, ad
allungare ma non può rendere eterno, que ­
gli uomini e quelle donne si inabi ssano
come tutto nel mare cartaceo dell 'oblio. In
paritaria compagnia con quei tanti che i
giornali hanno sfiorato regi strandone
nozze e decessi, piccoli incidenti domesti­
ci , a llegre comunioni , anniversari dì
matrimoni, involontari sketch on the road
che sono poi il pane del cronista di bianca.

Che fine hanno fatto decine, centinaia
di piccoli omicidi, di meschini rapinatori ,
di mediocri stupratori che hanno dato, per
qua lche tempo, fiato alle pagine bianco
nere dei fogli di provincia?

La letteratura, invece, allunga la vita,
la vita deg li ero i, ma anche que lla degli
sbandati, dei déraciné , degl i untorelli di
quanti, per sorte, capitano sotto lo sguardo
fame lico di scri ttori curiosi.

Ne sanno qualcosa Honoré de Balzac,
Leonardo Sciascia e Andrea Camilleri che
hanno pescato a piene mani in que l mare
da cui sono uscite storie che sono ancora

vive e fresche , come nuove .
Ne sape va qualcosa, per inciso, Henri

Beyle Stend hal , il qual e fece copiare negli
arc hivi del Vatican o quattordici volumi
in/olio dai manoscritti di decine di proces­
si ce lebri e di avventure scandalose de lla
corte papale e d ' Italia, raccolta in parte
sfruttata dall ' autore per le sue storie ital ia­
ne, ma ancora ricca di spunti tanto che
qualc uno cercò dopo la morte de ll'a utore
della Certosa di Panna di venderla ad
Alessandro Durnas, il qua le, riferisce
Sciascia, la rifiutò sdegnoso, forse dicen­
do "Quando ho bisogno di una cronaca ita­
liana me la invento".

Ne sa qualcosa Ceronetti, che ha appe­
na dato alle stampe La vera storia di Rosa
Vercesi e della sua amica Vittoria.

Ne sa qualco sa Mario Canepa, autore
di queste StorieStorte. rom anzo, saggio di
sociologia o di .stona minore , testo corale,
occasionato da un proverbio e dilatatosi in
affresco collettivo in cui , a tratti , il privato
autobiografico dell ' autore si intreccia ­
non si irriti l' autore per il complimento,
sarà l' unico - con rara sapienza scrittoria
alla trama fitta eppure ortogonale dei mille
fatti e avvenimenti che la sua Ovada ha
visto scorrere nel torrente mutante della
sua lunga umana commedia.

L'asse temporale lungo il qua le si sno­
dano que lle vice nde è come la traccia del
sismografo : il passato remoto scavalca i
seco li e ba lza invadente nell'oggi, trasci ­
nandos i appresso medaglioni di passato
rece nte e traflash-back, rima ndi, andate ,
ritorni e riprese estemporanee, prende
corpo una sorta di pendolarismo narrativo
che ha il ritmo e le caden ze di un brano di
musica jazz. Denso di vibraz ioni, di rigur­
giti e improvvisazioni , di comparse e pro­
tagonisti, di fili rossi di cui si segue il per ­
corso come una pista nel deserto, o un

fium e carsico che riemerge e riaffonda
assecondando il terreno e le sue asperità.

Ma ciò che unifica e accorda le molte­
plici parti della narrazione, lo strumento
musicale che ha dettato il tema e ne tiene
le fila, è l'ironia del burattinaio, il suo tono
teneramente sarcastico che die tro il suo
burbero agnosticismo lascia intravedere
una comprensione tanto sincera quanto
disincantata per quelle piccole donn e, quei
piccoli uomini incerti e spauriti dei quali
ha deciso di attraversare la vita
due o tre cose che so di noi

Mirco: è arrivato su una vespa catafratta,
prima i capelli come Pampurio, poi la
voce da baritono in vacanza, poi la casa
nei caruggi di Ovada, i gatti educ ati a
Oxford, la vinetta del babbo, la tromba e il
pianoforte, le scarpe improbabili sotto il
suo corpaccione sghembo, quando è al
piano è einstein in trance alcolica, al tele­
fono decl ama e gorgheggia in trim etr i
giambici scazonti, guai a ricordargli che è
nato a Novi ligure, guai se ami Puccini,
compone canzoni come cucina frittate ,
come prende i gatti per la coda cosi, come
per caso. Suonare riciclare reinventare.

Mario: prima thelonious il cane musicale,
poi Marisella unico amore, compare senza
annuncia rsi, occ hietti come spi lli, molti­
plica i talent i, ha il senso della frase , ne
dice poc he ne scrive tante, un po' storte,
subito è un briv ido di leggero disagio, poi
divertimento puro, carisma riluttante, pun ­
ture di mosca d'estate, timidezza feroce ,
umorismo efferato, lui non se ne va, si
di legua , le ore canoniche, i riti della piaz­
za, il pre ssing continuo. andare curiosare
raccontare.
lo: lavorare con loro una scommessa da
trattoria, in palio pane fatto in casa, farina­
ta bella e calda, stare bene in quella stram­
palata compagnia. Non ti chiamano, ti
con voc ano con l'urgenza dell 'amicizia
nuova. a star dietro a loro sei come un
indiano d'America che tira frecc e a un
boeing. Gli esami non finiscono mai . A
leggere Random queste storie un po ' sbi­
lenche di case e chiese di paese, a sentire
come su que lle storie inve nta vecchie
armonie ame ricane dondolando disarmo­
nico al suo pianoforte viene voglia di
vedere come va a finire .
così , con un libro un cd ... e una comme­
dia in piazza.
MARIO CANEPA, Storiestorte, Ovada ,
Accademia Urbense, 200 l , pp. 197; con il
volume un Cd con musiche orignali com­
poste da Mirco Marchelli.
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Premio "Calamaio d'Argento" I. Benedetto Buffa
Schede di Paola Piana Toniolo

Il 6 Agosto, a Novi Ligure , nel chiostro
della Biblioteca Civica, nell'ambito di
"Librinmostra" , si è svolta, in una folta
cornice di pubblico, presente l'assessore
alla cultura del Comune di Novi Prof.
Guido Firpo la cerimonia di consegna del
premio "Calamaio d'argento" Ignazio
Benedetto Buffa.

La giuria preposta, scegliendo fra i
dieci volumi finalisti - le cui schede ripor­
tiamo di seguito - ha proclamato vincitore:
Le stanze di Art ù. Gli affreschi di Fruga­
rolo e l'immaginario cavalleresco nell 'au­
tunno del Medioevo a cura di ENRICO
CASTEL UOVO, secondo classificato :
Quattordici lezioni intorno ad Alessan­
dria , a cura di ANNA MARI APARAVIDINO e
MARI A ROSA PISTARINO, mentre al terzo
posto figura il volume di ELENAGIULIANO,
Le epigrafi di Aquae Statiellae nel Museo
Civico di Acqui Terme. Premiato anche il
Prof. Lorenzo Tacchella, quale riconosci­
mento per il rilevante contributo dato con
le sue ricerche d'archivio alla conoscenza
della storia di numerose comunità della
provincia.

Mentre Giorgio Oddini, Alessandro
Laguzzi e Giacomo Gastaldo si alternava­
no nelle premiazioni, Paolo Bavazzano
leggeva le motivazioni relative alle opere
selezionate, che venivano tratte dalle sche­
de frutto del paziente lavoro della dott.
Paola Piana Toniolo , assente, segretaria
del Premio e vera anima della manifesta­
zione.

ENRICO CASTELN UOVO (a cura di),
Le stanze di Artù. Gli affreschi di Fru­
garolo e l'immaginario cavalleresco
nell 'autunno del Medioevo, ed. ELEC­
TA , Milano 1999.

Credo che la Mostra "Le stanze di
Artù" , realizzata nel Complesso Conven­
tuale di S. Francesco ad Alessandria, sia
stata una delle più importanti - se non la
più importante, - manifestazioni culturali,
di interesse non solo provinciale e non
solo nazionale, che si siano realizzate ad
Alessandria negli ultimi SO anni , Il recu­
pero, infatti , degli straordinari affreschi
della cascina La Torre di Frugarolo, oltre
ad essere un'opera eccezionale sul piano
tecnico, ha dato un contributo di grande
portata al quadro della cultura del tardo
medioevo in un territorio generalmente
considerato marginale nei confronti delle
grandi correnti culturali italiane .

C'è tutta una storia da seguire: da una
parte quella della scoperta di questo
straordinario ciclo pittorico in un luogo
adibito a colombaia, scoperta e strappo
avvenuti proprio in extremis per la salvez­
za di un capolavoro in ultimo pericolo, poi
il difficilissimo restauro ad opera di "arti­
sti", non si possono chiamare altrimenti,
che hanno saputo ottenere la rinascita del­
l'opera.

Dall'altra parte c'è tutta la storia della
"corte d'Orba", corte regia all'interno
della favolosa "selva d'Orba", e dico favo­
losa perché, al di là delle informazioni sto­
riche accreditate, tutto l'immaginario della
cultura del nostro Basso Piemonte gravita
intorno alle immagini delle grandi cacce
dei re longobardi, con la figura di San
Baudolino a portare una luce cristiana.

I curatori del libro si sono occupati,
con competenza ed erudizione, ma soprat­
tutto con passione, della storia del luogo,
dei signori che lo abitarono ed in partico­
lare della famiglia Trotti, ma hanno allar­
gato l'attenzione alle diverse esperienze
pittoriche coeve del territorio alessandri­
no, le quali hanno però quasi tutte argo­
mento religioso. É interessante comunque
notare come , nelle grandi chiese locali
dell'epoca, sia presente una committenza
laica che, se faceva decorare le cappelle,
aveva anche il gusto di chiamare nelle pro­
prie case quegli artisti che si distingueva­
no nelle chiese.

Certo in loco non abbiamo molti esem­
pi di pittura cortese, dobbiamo perciò
uscire dal nostro territorio per ricollegarci,
in un certo modo, alle pitture del Castello
di Avio, della Torre Aquila di Trento, di
Castel Roncolo presso Bolzano, del
Castello di Rodengo o all'opera di Pisa­
nello a Mantova. Ma l'attento esame dei
caratteri del ciclo di Frugarolo ne fa un
unicum in quella sua aderenza quasi per­
fetta e insieme interpretativa del romanzo
francese Lancelot du Lac.

Che il ciclo arturiano fosse molto
conosciuto in Italia, ed in particolare lo
fosse la storia di Lancillotto, basta a dirlo
l'episodio della Francesca da Rimini di
Dante, ma nell'ambito di Frugarolo la sto­
ria sembra vista in forma molto più laica,
la condanna dell 'adulterio cerca scusanti,
e le trova , la figura di Galeotto è partico­
larmente valorizzata, forse davvero, come
ipotizza Maria Luisa Meneghetti, per ren­
dere omaggio a Gian Galeazzo Visconti da
parte del fedele vassallo Andreino Trotti,

che aveva fatto decorare le stanze della
Torre.

D'altra parte era assai intensa allora la
circolazione delle idee ed in particolare
della poesia e della prosa che possiamo
definire ampiamente "cortese", da quella
trovadorica che aveva avuto larga acco­
glienza alla corte monferrina, ai romanzi
arturiani che, al fianco di quelli sulla sto­
ria antica, ad esempio sulle imprese di
Alessandro Magno, interessavano gruppi
ogni giorno più vasti di persone. Ne abbia­
mo prova in tutti quei codici miniati che i
curatori della Mostra e del libro hanno
ampiamente esaminato. Perché il loro
lavoro ha voluto valorizzare tutto l'ambito
culturale di cui gli affreschi sono forse l'e­
sponente più suggestivo.

Ecco così manoscritti e miniature,
come abbiamo scritto, avori, sigilli, armi,
di cui non solo si discorre, ma che occu­
pano largo spazio nella seconda parte del
volume, quella iconografica.

Sarebbe stato assai bello, sia per chi ha
potuto vedere la Mostra di Alessandria sia
per chi se l'era lasciata sfuggire, poter uti­
lizzare in questa sede un episcopio, per
rivedere quelle immagini e ripercorrere
insieme la trama di un romanzo che appar­
tiene alla cultura universale, in una figura­
zione dove le scene di combattimento si
sposano a quelle di società, gli elmi geo­
metrici fanno barriera, i cavalli sembrano
danzare, le mani sottili disegnano arabe­
schi sullo scuro dei fondi e il tutto si con­
clude con un cavaliere inginocchiato in
una solitudine misteriosa.

GIAN LUIGI Bovro RAPETTI DELLA
TORRE (a cura di) L'insorgenza di Stre­
vi del 1799 nel quadro dei moti anti­
francesi tra Sette e Ottocento in Pie­
monte, Atti del Convegno, Strevi,
Comune di Strevi, 2000.

Nonostante escano ogni anno volumi e
volumi a tema storico, frutto delle ricerche
di studiosi togati come di semplici appas­
sionati , apportatori spesso di interpretazio­
ni originali e di materiali inediti che per­
mettono di illuminare angoli finora oscuri
della storia nazionale o locale, noi possia­
mo constatare come la "Storia Ufficiale",
quella che si apprende nei manuali di
scuola, sia quanto mai restia a modificare
ed aggiornare le proprie linee prospetti­
che , In particolare, ci sono momenti e
vicende cui si è dato un contenuto ideo10-
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gico e che appaiono come
tabù, che non possono essere
in alcun modo posti in dis­
cussione. E non sono pochi!

Ques to è accaduto, ad
esempio, almeno fino all'al­
tro ieri, per la Rivoluzione
Francese ed i suoi effetti in
Italia. Di fronte alla grandi
parole Libert è . Egalitè, Fra­
ternitè, nessuno ha osato dis­
cutere - senza dover acce tta­
re, nel mig liore dei casi ,
almeno la taccia di oscuran­
tista, - sulle reali zzazioni
pratiche deg li apportator i
della santa nove lla, condan­
nando all'oblio vicende
invece ben meritevoli di
attenzione, persino sul piano
ideologico qualora ci si chie­
da se le vere Libertà e Fratel­
lanza appartenessero ai gia­
cobini invasori o non piutto­
sto agli italiani ribelli e "briganti" .

Questo lavoro ha il merito di appro ­
fondire in modo, direi, totale e definitivo
alcuni episodi delle cosiddette "insorgen­
ze", in part icolare per quanto riguarda
Strevi, ma anche altre zone, come il Tori­
nese o la Val Borbera, dimostrando l' am­
piezza del fenomeno e facendo giustizia di
tanti inesatti giudizi e di tante mistifica­
ziorn.

In fondo, il bello della Storia è che non
si finirà mai di scriverIa, studiaria, reinter­
pretaria ...

La cura del volume, che raccog lie gli
Atti di un Convegno, si deve a Gian Luigi
Rapetti, che è anche autore del primo arti ­
colo, il quale si pone come un primo
inquadramento storico della vicenda stre­
vese, poi affrontata in un ampio studio da
Carlo Prosperi , il quale, come di consueto,
sviscera la vicenda non trascura ndone il
minimo particolare. Possiamo dire che
questo è il centro del libro, non solo per­
ché si tratta del contributo più lungo in
ordine di pagine, ma perché a Strevi sem­
bra battere veramente uno dei cuori più
vivaci di tutto il movimento antigiacobino
in Italia: quello del medico Fabrizio Porta.

Gli altri studi, di Leonello Oliveri,
Gustavo Buratti , Giuseppe Griseri, Piero
Cazzola, Marco Albera , Marco Leale,
fanno da cornice ai primi due articoli,
allargando, come abbiamo detto, la visua­
le c apporta ndo ciascuno motivi origina li

ed autonomi da inserire nel quadro gene­
rale con documentazione attenta e obietti­
va.

Un pochino più polemico appare il
contributo di Gustavo Mola di Nomag lio,
il quale risponde all'atteggia mento parti­
giano di certa letteratura con un atteggia­
mento pure part igiano, che però si giustifi­
ca nella seria documentazione approntata.

Nel complesso il lavoro ha il merito di
affrontare un tema malconosciuto o del
tutto ignorato apportandovi ordine e chia­
rezza. Speriamo che abbia i suoi frutti
sulla storia generale cancellando certi vieti
e falsi pregiudizi.

R OBERTO S ENSO, Carrosio. U II
paese lilla storia, Comune di Carrosio,
2000.

Il fiorire, in questi ultimi decenni , di
un gran numero di "storie" sui diversi
paesi della zona, come per altro si può
vedere per altre zone, trattandosi di un
fenomeno tuttaltro che limitato alla nostra,
si giustifica in primo luogo in un interesse
del tutto nuovo che le popolazioni hanno
acqu isito per la loro storia e le loro origi­
ni. Quello che in passato era il gusto ari­
stocratico e privilegiato di un nume ro
ridotto di studiosi, che erano andati alla
ricerca delle memorie locali - e mi riferi­
sco ai vari Ferre tto, De Simoni, Gabotto,
Moriondo fra i più noti, oppure Campora,
Pesce-Maineri tra i meno fortunati - ed
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A lato, Le stanze di Artù,
volume l'incitare del Premio
Calamaio d 'Argento Ignazio
Benedetto Buffa per l'anno
2001

aveva no compiuto un 'opera
egregia, soprattutto nella rac­
colta di documenti, si è ora
tradotto nel bisogno di una,
diciamo così , volgarizzazio­
ne dello stesso materiale, di
una sua inte rpre tazione a
livello più popolare.

Naturalmente se il tutto si
risolvesse in questo, sarebbe
ben poca cosa e giustifiche­
rebbe quel senso di sospe tto
di tant i studiosi accademic i
nei confronti degli studi a
carattere locale.

In realtà, se l' autore è
persona competente e vera­
men te appassionata e non
pensa solo ad interes si com­
merciali, turist ici o folklori ­
stici che siano , il gusto della
ricerca non si ferma sui docu­
ment i pubblicati, ma induce a
recuperare nei fondi archivi­

stici quelle ulteriori notizie inedite che
permettono agli studi storici di progredire.
Non solo, anche certe nozioni acquisite da
tempo, viste sul luogo, con occhi più
attenti al particolare, possono assumere
prospettive e valenze nuove. Da questo
nasce il nuovo credito che gli studios i
locali vanno pian piano assumendo.

Un lungo discorso, questo, per accredi­
tare il valore dell'ultimo lavoro del Senso,
anzi il penultim o, visto che è stato presen­
tato al pubblico pochi giorni fa uno studio
su Voltaggio .

Le due sezioni in cui è suddiviso il
lavoro rispondono infatti alle due esigen ze
suddette . Nella prima , che consiste nella
storia del borgo, l' autore rivisita con atten­
zione nuova nozioni in gran parte acqui si­
te, soprattutto nella storia delle origini e in
quella relativa al periodo a cavallo dei
seco li XVIII-XIX, con l'esperienza famo­
sa della "battaglia di Carrosio", apportan­
do comu nque anche anno tazioni nuove
per impos tazione o di fonte inedita.

Tutta la seconda parte del libro è, inve­
ce, una raccolta di materiale completa­
mente nuovo, che l' autore presenta come
la voce più vera e intima di una comunità,
che è rimasta, nonostante tutto, sempre
estranea ai movimenti della storia, subiti
piuttosto che vissuti.

Di partico lare interesse ci sembra l' e­
lenco descrittivo dei fondi rurali e degli
immobili urbani, che risale agli inizi del
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sec. XIX e permette di ave re un quadro
orientativo di quale era all ' epoca una
comunità silvo-agraria, nella quale già si
affacciavano anche attività imprenditor ia­
li, sia pure modeste, come filande, magli,
mul ini.

Per altri aspetti è interess ante anche
l' analisi-elenc o delle opere artistiche nella
parrocchiale, ment re un importante contri­
buto per lo studio, oggi di rinnovato inte­
resse, dell a storia confraternitale sono i
Capitoli della Confraternia della SS. Trini­
tà, risalenti al 1645 , utili anche per studi
comp arati vi sulla materia.

Il volume è abbe llito da un gruppo di
immagin i a colori di ottimo livello e com­
pletato da una serie di indic i, util issimi al
lettore e che qualificano ulteriorm ente la
scient ificit à dell ' opera.

Quattordici lezioni intorno ad
Alessandria. a cura di ANNA MARI A
PARAVIDINO E MARIA ROSA PISTARINO,
Biblioteca della Società di Storia Arte
e Archeologia per le Province di Ales­
sandria e Asti n. 30, Alessandria 1998.

La prima domanda da porsi è come
mai si sia dovuti giungere al 1998 per
avere una storia di Ales sandri a di decoro­
so livello , mentre città di importanza assai
min ore ne hanno avuto una molto prim a;
non solo, ma anche come mai ci sono
voluti gli sforzi congiunti di bel 15 diversi
specialisti per tracci are un quadro quale ci
troviamo ora davanti , che non è ancora
qualcosa di completo e definitivo, ma si
presenta come un grande affresco che
invi ta al lavoro altri nuovi co llabora tor i.

La risp osta è altrettanto complessa, ma
può riassumersi in poche parole : Alessan­
dria non ha avuto una storia unitaria, di
quell e che si man ifestano come un grande
fium e il qua le, raccogliendo le acq ue di
mille ruscelli , riesce ad unificarl e in unico
alveo e in un unico flusso. La storia di
Alessandria è la storia di tanti diversi modi
di esse re, di pen sare e di agire, frutt o del­
l'incontro-scont ro, raramente fusione , di
mond i culturali divers i, a cavallo tra le
realtà storiche genovese, lombarda, mon­
ferr ina, piemontese, che a seconda dei
temp i hanno influito su di essa. Storia più
passiva che attiva, è stato detto, tranne
forse in due periodi che possiamo conside­
rare come le sole pagine epiche della vita
di Alessandria: la nascita della città e l'età
rivolu zionaria-nap oleonica . Nell'uno e

nell 'altro momento, infatti, si è rive lato
quello spirito comunale autonomista,
intraprendente e un po ' ribell e che negli
altri tempi è sta to compresso ed irrigidito,
contenuto sempre nell ' esaltazione dell e
virtù della prudenza e della sobrietà, che
diventano spesso grigiore e mancanza di
iniziative.

Ma piutt osto che ferm arci sulla storia
di Alessandria dobbiamo descr ivere il
volume, il quale si compone di 16 sagg i,
visto che come tale possiamo considerare
anch e l'introduzion e delle curatrici A.M .
Paravidino e M.R. Pistarino, ed alle origi­
nali 14 lezion i, tenut esi a Palazzo Gua sco
nel 1995 per impulso dell ' allora assessore
alla cultura Pier Angelo Taverna, è stato
aggiunto un artico lo di Renato Lanzavec­
chia sul sec. XVIII. Gli altri contributi si
debb ono a G.c. Cortemiglia, G. Petracco
Sicard i, M.G. Ange li Berti nelli , S. Gior­
celli Bersani, A.A. Settia, L. Pittarello, G.
Pistarino. E. Basso, G. Rebora, S. Spanò,
L. Lorenzini, G. Assereto, E. Cos ta, V.
Castronovo.

Non si discute sulla validità scie ntific a
degli interventi , tutti di altiss imo livello,
ma credo giusto segnalare come la mag­
gior parte di ess i abbiano saputo conserva ­
re, anche nella stesura defin itiva, quell a
verve e quella comunicativa che avevano
caratterizzato le lezioni tenute a suo
tempo. Questa raccolta di sagg i potrà
assum ere pertanto anche un compito e un
chiaro va lore di attrazione ed interessa­
mento presso le giovani leve dell e scuole
medi e superiori ed universitarie, avv ian­
dole ad una conosce nza della storia locale,
inserita in quella generale, privata di fan­
tasticherie e approssi mazione, con sapev o­
le della complessità dei problemi, ricca di
spunti e di temi presentati non in forma
definitiva ma passibile di revisioni e nuovi
appro fondimenti.

Il merito di un lavoro cos ì ricco e com­
plesso è da ascriversi ali' organizzatore
scientifico delle lezioni e del volume, il
prof. Geo Pistarino , che ha saputo ancora
una volta convogliare e stimolare tante
personalità diverse per realizzare un 'opera
che risente positi vamente del suo alto indi­
rizzo.

ELENA GIULIANO, Le epigrafi di
Aquae Statiellae nel Museo Civico di
Acqui Terme, Acqui Terme 2000.

Ci sono delle discipline a cui noi ci

accos tiamo con grande sospetto , perch é ci
sembrano talmente spe cialistiche da
richiedere, non soltanto una competenza
ed una preparazione partico lari, ma anche
un gusto ed una propensione da porre tra
le cose più inusual i e lontane dagli interes­
si della maggioranza delle persone. E
certo l'epigrafia è una di queste discipline!

Essa si interessa dello studio delle
cosiddette "sc ritture esposte", oss ia dest i­
nate ad essere offe rte alla pubblica lettura
in spaz i aperti e util izzando materiali non
deperibili .

Natura lmente la discipl ina si specializ­
za a seconda delle aree geografi che o lin­
guistiche esaminate ed a seconda delle età
cronologiche, ed il lavoro della Giuli ano è
dedicato all' epigrafia latina nell 'area
acquese: un volumetto dali ' aspetto esile ­
meno di 100 pagine! -, ma in realt à corpo­
so e denso.

Siccome manca l'indice generale - ed
è, forse, questo l'unico difetto del libro , ­
lo traccerò io. Prima parte : introduzione
generale, che forn isce al lettore gli ele­
menti base per seguire con suffic iente
competenza il lavor o dell a studiosa;
seconda parte: cronologia ragion ata della
romanizzazione del territorio acquese con
presentazione delle zone archeologiche;
terza parte: cronologia dei ritro vamenti
epigrafici ad Acqui; quarta parte : esame,
attraverso schede, di 19 epigrafi, per la
maggior parte conserv ate presso il Museo
Archeologico di Acqui Tenne, suddivise
per tema e corredate di indic i epigrafici e
bibli ografici ; quinta parte: appendice sulla
storiografia locale in rapp orto all ' epigra­
fia.

Questo brevissimo riassunto già può
dare l'idea dei caratteri del libro ; io vorrei
però dire due parole sulla prim a e sulla
quarta sezione .

Per la prim a parte, un sentito Grazie!
Qu esto perché in genere i libri spec ialisti­
ci sembrano fatti appunto solo per specia­
listi che si fanno un punto d'onore per
mett ere in diffic oltà gli altri e tenerii a
distanza . La studiosa acquese, invece , si è
preoccupata, prima di tutto, di forn ire al
lettore non qualific ato gli strumenti base
per accostarsi alla disciplina, una sorta di
incoraggiamento accatti vante che sortisce
l'effetto vo luto.

Così anche nell ' esam e dell e epigrafi,
quarta sezio ne, pur nella severità e docu­
mentatezza di ogni part icolare, spesso
l'autrice apre delle ampie con versazioni di
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Q 'ATTORDICI LEZ IO ! I
Il TORNO A D A LE SSAN DRIA

cultura romana, soprattutto att inenti
usi, costumi, tradizioni, che possono
riguardare le magistrature, la vita
militare, gli usi funerar i, i miti, la
cristianizzaz ione.

Ricordo in particolare le pagine
della scheda 15, relativa all'ara delle
due Petronia Grata, madre e figlia,
entrambe liberte, cui si riferi sce
anche l'immagine in copertina, che
ci riportano i miti di Esione ed Enea,
con la nascita di Troia e di Roma ed
il mito di Ercole, spesso legato a
temi funerari . Per i miei interessi
personali, poi, ho trovato molto inte­
ressant i la scheda 18, legata al tema
della cristianizzazione, e le notizie
legate a ques to fenomeno.

L ORENZO T ACCHELL A, J cavalieri di
Malta a Genova, Gavi, Torre d 'Orba e
Tortona (secc . XJJ- XVJJJ), Accademia
Olubrense, Milano 2000.

É quasi incredibile la varietà e vastità
dei campi nei quali si è cimentata l' atten­
zione erudita di Lorenzo Tacchella, dalla
Storia della Chiesa a quella dei Cava lieri
di Malta, dai monasteri alla Controri for­
ma, dalla Diplomazia Pont ificia alla storia
locale, per la quale ultima ha fondato quel­
la Accademia Olubrense, con sede a Pie­
trabissara, per la cui Biblioteca ha pubbl i­
cato almeno una trentina di volumi. Ed è
proprio su quest' ultima attività che noi
vorremmo fermarci, nel constatare come
l'alta qualità di una ricerca storica, mante­
nuta sempre ad una tensione di specia lista
universitario, si sposi con l'attenzione
minuta al particolare di vicende umane
assai circoscritte. Egli riesce in questo
modo a nobilitare gli studi di storia locale
e costituisce un esempio ed uno stimolo.

Anche la severità del metodo e l'i mpe­
gno documentaristico portato quasi all 'e ­
stremo , al punto da indurre a chiedersi se
si abbia davan ti un lavoro di storia o di
paleografia, sono un richiamo per tutti al
rispetto di rego le precise che non ammet­
tono fretta e superficialità.

II lavoro che è stato preso in esame in
questa occasione è uno di quelli in cui si
concentrano le caratteristiche e gli interes ­
si dello studioso: i Cava lieri di Malta,
infatti, sono la traccia su cui si iscrivono
milioni di storie, personaggi, ambienti,
edific i sacri, ospedali, in un territorio che
dalla Liguria. varcando e comprendendo

l'Appennino, giunge al Gaviese, al Torto­
nese , alle terre della pianura alessandrina .

Chi legge per diletto segue con piacere
la storia dei precettori ospedalieri, dal fon­
datore di S. Giovanni di Prè, fra' Gug liel­
mo, a S. Ugo Canefri, e le opere attraver­
so le quali si esprime anche lo svolgersi
della storia generale, con particolare riferi­
ment o a quell a pont ific ia, mentre un
numero quasi incredibile di notizie si rac­
colgono dalle pagine di regestazione di
documenti, offerte allo studioso che può
tram e indicazioni e prospettive a vasto
ragg io, non ultime quelle informazio ni
originali ad indirizzo artistico-architetto­
nico che spesso sono trascurate in studi di
questo genere.

No i abbiamo letto con interesse soprat­
tutto la parte attinente a Gavi, ma anche
quella relativa alla diocesi di Tortona, che
confina per un lungo tratto con la nostra
acquese. Tra le due, anzi , ci fu in età napo­
leonica una compenetrazione, per cui le
storie delle due diocesi si interseca no e
addirittura si mescolano.

Fanno parte integrante del testo le illu­
strazioni, sia quelle che riproducono alcu­
ni dei più importanti atti riportati nel testo
sia quelle che illustrano , con disegni o con
fotogra fie, i monumenti di cui si tratta nel
libro.

L'o pera è completata, e quasi giustifi­
cata, da un eccezionale articolo di G.
Romeo, il quale affronta il dibattuto pro­
blema se il Sovrano Ordine Ospedaliero di
San Giovanni possa e debba essere consi­
derato sogget to giuridico de il/re oltre che
defa cto, come solo avvie ne generalmente,
in considerazio ne anche che oggi, con il

proliferare di Comunità sovranazio­
nali o internazio nali, non si può più
condizionare il riconoscimento della
sovranità giuridica ad un territorio
effettivamente posseduto.

L' opera si pone, dunque, tra
quelle che si occupano del nostro
territorio, come una delle più inte­
ressanti . sci entificamente edite
recen temente.

DI NO M OLINARI fRANCO
B ARELLA ALBERTO B OSCHI Arte
figurat iva ilei Novese tra '800 e
'900. Ricerca per lilla mostra,
Nov i Ligure, Panorama, 2000 .

La definizione "l'ultima città del
Piemonte e la prima città della Ligu­
ria", con cui è stata chiamata Novi

Ligure , potrebbe ovviamente essere ribal­
tata in quella di "ultima città della Liguria
e prima del Piemonte", così da indicare in
modo chiaro una posizio ne che impedi sce
una vera autentica origi nale identi tà. In
realtà, il suo essere città di frontiera , se
esclude un'identità del tutto autonoma , fa
sì che ad essa giungano lieviti di diversa
provenienza che possono evitare la pro­
vincializzazione della sua cultura. Cos ì è
accaduto in molti campi, ed in particolare
nell ' attività artistica, pittorica e scultorea.

II volume che abbiamo in esame si è
preoccupato di indaga re quanto di più
vitale, più intraprendente, più aggiornato
si è espres so nella zona del Novese con
l'in crociarsi degli influssi genovese, tori­
nese, alessandrino ed anche milanese, nel
periodo storico che va dagli ultimi decen­
ni dell'Ottocento ai giorni nostri. Artisti di
fama nazionale ed altri di più stretto ambi­
to locale hanno mante nuto aperta la scena ,
alternando opere di rigore accademico con
spunti di personale originalità a carattere,
magari , sociale o simbolista od espressio­
nista ecc.

II libro si sottotitola "Ricerca per una
mostra" in quanto la partenza per questo
studio sugli artisti locali aveva preso le
mosse dall a vo lontà di organizzare,
appunto, una Mostra; poi il materiale si è
fatto via via tanto ampio da rendere neces­
sario un preventivo lavoro di riordino e di
analisi che doveva andare ben più in là del
previsto. Così è nato questo libro, e la
Mostra si farà ...

Ma quest' opera è veramente importan­
te perché apporta molt i chiarimenti e
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cosntuisce una anali si ori ent ativa assa i
preziosa sia per il profano sia per il culto­
re dell 'a rte locale.

Ottima la part enza, dopo le prime
pagin e chi arificatr ici, con la presentazione
dei cos iddett i "maestri di riferiment o" ,
quelli cio è che hanno più influito sug li
artisti locali , da Nomellini a Gag liardo, da
Fontanes i a Ca rrà, da Cafass i a Morand o,
da Cremo na a De Pisis, da Ca ntatore a
Casorati ecc.

Poi si arriva agli artisti di casa nostra:
23 nominativi , 8 scultori e 16 pitt ori,
essendocene uno nella dupli ce ves te . Di
ciascuno è presentata una scheda, con la
vita, l' atti vità, i caratteri dell a produ zione,
un indice delle opere e della bibl iografia.
Seg ue la riprodu zione a co lori di un certo
numero di opere, correda ta da esa urie nte
commento es tetico e storico, oltre che
dalla descrizione dei dati obiett ivi: misure,
titolo, luogo ecc.

Siccom e non è il caso di soffermarsi su
qualcun o di que sti artisti - lo farà il lettore
o l' amatore -, visto che tutti sono adegua­
tamente posti in risalto, seg naliamo invece
le difficolt à incontrate dai ricercatori nel
reperire le opere di alcuni arti sti parti co­
lannent e schivi o che hanno lavorato poco
per diverse ragioni , e, quindi , l'importan­
za di questo studio in funzione di un sa l­
vataggio di una eredità artistica che altri­
menti si sarebbe potuto perdere. E questo
è uno dei meriti del libro.

Il seco ndo meri to è quello di ave r
posto ordine in una materia che, pro prio. . . .
per essere a nOI vicma, non sempre SI

riesce a vedere in prospettiva e pertan to a
giudicare nei suo i va lori e nella sua tenu­
ta .

Terzo: la fruibi lità di un libro che,
senza attingere a spettacolarità di edizio­
ne, presenta accurate rip roduzioni , schede
complete, test i chia ri ed esa urie nti.

FABRIZIO CAPECCHI, Le vie del sale
e altri percorsi. 9 itinerari tra pianura
e mare, Pavia, Edizioni Croma, 2000.

É raro aprire un libro ed ave re subito il
regalo di immagini tanto belle come quel­
le che troviamo in questo: tant issime
occupano addirittura le due pagine affron­
tate, tutt e superano largamente il compito
puramente illu strativo per porsi com e vere
e propri e opere d 'arte. Dietro l' occhi o del
fotografo non c'è, infatti , solo il bisogno
document ario di chi vuole co municare una

conoscenza acquisita, c'è il gusto e l' amo­
re per l'oggett o dell ' attenzione e la com­
petenza tecnic a, per dir cos ì, che permette
al lingu aggio fotografi co di farsi emozio­
ne, trasposizione , comunicazione del sen­
tire.

Credo sinceramente che, prima di ini­
ziare la lettura dei testi , chiunque si lasci
trasportare dal piacere di " leggere" le foto­
grafie, spaz iando da monti inondati di luce
a torrenti sinuos i, vio lenti o pacati , ai
caste lli arroccati, i ruderi di diversi passa­
ti, le mole, gli antic hi portoni , la neve lon­
tan a, le nuvole bian ch e in cor sa sui
pagl iai, i so litari villaggi dell e va llate e
infine quelli che s'affacc iano al mare, ora
alti anco ra tra rocce, ora distesi ali 'azzur­
ro.

9 itinerari tra pianura e mare, recita il
sottotito lo e, - chissà se è stato fatto appo­
sta - nella mancanza di un ind ice, questi
itinerari vanno scoperti uno ad uno nel
libro.

Ecco, per inco minc iare, il Turchino. Ci
siamo letti con attenzione tutt o il capitolo,
perch è sia mo a casa nostra e fa piacere
guardare le nostre cose con gli occhi di
un ' altra persona, cha sa coniuga re le
descrizioni viarie con quelle paesaggisti­
che, le nozioni storiche con quell e arti sti­
che, il tutt o entro una prospettiva volta a
va lorizzare una spinta incora ggiante e otti­
mistica verso il futuro, e ce n 'è sempre
bisogno.

Poi viene la Bocch etta, co n la va loriz­
zazione del borgo di Gavi, le ant iche
mul att iere di Ca mpomorone e Ca panne di
Ma rcarolo, i laghi del Gorzente, monte
Gazzo ecc.

I Giovi e la via della va lle Scrivia; la
Crocetta co l gruppo del monte Antola e i
forti che sovrastano Genova; la Scoffer a
attraverso la va l Borbera, il gruppo del
mont e Fasce co n il suo ca ra tte ris tico
aspetto , fino alla suggestione del paesag­
gio marittimo della zona di Nervi. Sono
tutt e zone che no i conosciam o bene, nelle
loro realtà fisiche e cultura li, o almeno la
maggioranz a di noi.

Ci allontaniamo poi, seguendo le stra­
de che ignorano il nostro Piemonte, per
mettere in contatto l' Emili a ed il mare.
Sono la Scoglina, attrave rso la va lle Staf­
fora, la val Trebb ia, la va l Fontanabuona,
fino a Camogli, Ruta, Portofino; la Forcel­
la, altro fascinoso cammino, col Parco
regionale dell'Ave to e la discesa su Chia­
vari ; il Bocco, ce lebre per la battagli a del

1748 e le sto rie di briganti , selvaggio ed
impervio anco ra; e infin e la via del passo
di Ce nto Croc i, che ci fa tocc are quasi la
Toscana, con la visione incantata delle
Alpi Apuane, pur portandoci ancora nel
Tigullio.

Sono viaggi nello spazio e nel tempo
che l'autore ci invita ad intraprendere,
lasciando alle spalle autostrade e velocità ,
nel recupero delle dimensioni più um ane e
più intime. Ci vuo le solo un po ' di buona
vo lontà!

GIOVANNI ROMANO e CARLE RICA
SPA TIGATI (a cura di), Da Musso a
Guala. Catalogo della Mostra, Casale,
Museo Civico di Casale Monferrato,
1999.

In una precedente edizione del Premi o
Bu ffa era stato da noi selezionato un vo lu­
me dedicato al Monc alvo. Qu ello che
viene presentato ogg i è l'ideale continua­
zione di quell 'opera . Dobbiamo pert anto
elogiare la città di Casale, che sta com­
piend o sforzi intensi per va lorizzare e far
con oscere il proprio patrimonio storico­
arti stico, fino ad oggi con siderato un po' ai
margini delle grandi correnti culturali
nazion ali ed internazionali , ma che si sta
rivelando, poco a poco, pienamente inseri­
to , se pur, e giustamente, con propri carat­
teri , nel panoram a della civilt à intesa a
tutt o campo dell'Italia settentrionale.

Questo vo lume, che accompagna una
Mostra tenutasi nel rinnovato Museo Civi­
co, indaga a vas to raggio la cultura artis ti­
ca casa lese tra Seicento e Settecento, sof­
ferma ndos i soprattutto sui grandi pittori e
sui grandi architett i, ma scendendo anche
alle arti decorati ve le più varie e arrivando
financo alle tessili , rispondendo in questo
modo ad interrogativi e dubbi fino ad ora
mevasi.

Bisogna dire , innanzi tutt o, che attra­
verso tutti i lavori che hanno preceduto la
realizzazione della Mo stra e quindi del
libro, lavori che si sono protratt i per
decenni , è stato fatto uno scavo a tapp eto
nelle chi ese, negli oratori , nelle dimore
signorili, presso i piccoli e grandi colle­
zionisti, gli antiquari ecc., per recuperare
un mat eriale che si era ampiamente dis­
perso, forse anche perché la critica otto­
centesca non era stata sempre benevola
verso gli arti sti locali di questo periodo,
per esempio verso il Guala, oggi rivaluta­
to a pieno diritto assi eme a molt i altri.
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Non ci soffenniamo sui saggi
degli studiosi d 'arte, per cui rilevia­
mo soltanto la puntuale indagine cri­
tica e la sensibilità dell'interpreta­
zione, che per altro il loro nome
stesso assicurava. É stato , invece, un
piacere eccezionale scoprire che il
volume comprendeva, oltre al1e
opere pittoriche, una vasta sezione
dedicata ai palazzi sei-settecente­
schi del1a città , che vengono esami­
nati sul piano storico , architettonico,
artistico-decorativo, il che ci per­
mette, oltre al resto, anche di capire
assai meglio l'atmosfera culturale
nella quale vissero ed operarono gli
artisti casalesi dell'epoca.

La seconda parte del volume si
dedica più specificatamente al1e
opere raccolte nel1a Mostra, quadri
innanzi tutto , ma anche oggetti di
culto di varia natura. lo credo che, al
di là del1a ricchezza e preziosità
ornamentale di calici, pissidi, pasto-
rali ecc., debbano colpire i reliquiari
a busto umano, molto spesso fem­
minile, e le statue lignee , oggetti che pale­
sano un gusto plastico diverso da quello,
di influsso genovese, cui noi siamo abitua­
ti.

Per quanto riguarda le pitture, io mi
confesso incompetente per un giudizio,
noto però la ricchezza dell'iconografia, la
sontuosità del1e immagini, la caratterizza­
zione dei personaggi. Pennettetemi solo di
dire che sono rimasta incantata di fronte ai
"Canonici di Lu", di Pietro Francesco
Guala, che io credo di poter definire un' o­
pera ritrattistica tra le più alte di tutti i
tempi.

Sono comunque proprio strumenti
come questo libro, scientificamente cura­
tissimo ed insieme accattivante nel1a
splendida iconografia, che aiutano la cre­
scita della sensibilità comune verso un
patrimonio artistico che, trascurato,
potrebbe addirittura scomparire, lasciando
un innegabile vuoto, come un tassello
mancante nel grande affresco del panora­
ma artistico mondiale.

MARIO SILVANO, Glossario verna­
colo della Pozzolasca, Novi Ligure,
Novinostra, 2000 .

Di fronte a questo libro io mi sono sen­
tita, in un primo tempo, in posizione assai
critica . Non so se avete notato come proli-
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ficano in questi anni le serate dedicate ai
poeti dialettali o alle musiche tradizionale,
dei balli sull'aia o dei canti delle mondine
o dei vignaioli e cose simili . C'è una ricer­
ca continua, quasi ossessi va, delle cosid­
dette "radici", che, chissà perché, devono
essere per forza contadine e paesane ... E
intanto, in campagna non torna più nessu­
no, se non per passarci qualche giorno in
una sorta di snobistica ricerca del buon
selvaggio e del suo vivere.

Confesso che, spesso, mi sono sentita
un po' irritata, io che ho perso le mie radi­
ci, che forse erano anche contadine, ma
non lo so e non lo voglio neanche sapere ,
e in campagna mi sento sostanzialmente a
disagio e non ho nessuna voglia di fingere
il piacere di una vil1eggiatura al1a moda.

Ma quando mi sono trovata davanti a
questo lavoro di Mario Silvano mi è venu­
to il mago ne e mi sono sentita povera
almeno per questa volta , perché in questa
ricerca non c'è nulla di quell'artefatto che
mi ha irritata tante volte e c'è, invece, una
adesione piena , viscerale, al1a materia.

Non si tratta di radici, con corollario di
polenta, spannocchiatura, racconti delle
stalle, buon tempo antico! Si tratta, piutto­
sto, dell' offerta di uno strumento per
penetrare in quello che è un mondo picco­
lo, contrapposto semmai alla tanto decan­
tata globalizzazione, per realizzare il recu­
pero di una identità che ti permetta di sen-
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tirti legato ad altri, in una sorta di
famiglia allargata, dove ci si conosce
tutti e si può avere fiducia l'uno nel­
l'altro.

Un glossario serve , infatti, non
soltanto a chi lo strumento della lin­
gua - tale è pur sempre un dialetto ­
lo possiede già ed intende soltanto
affinarlo, ma anche agli altri, a quel­
li cioè che ne sono privi , come la sot­
toscritta. Avvicinarsi ad un dialetto,
prenderne familiarità, significa poter
godere di un mondo piccolo, che non
ti appartiene, come se fosse anche un
po' il tuo. Nel1a nostra società sper­
sonalizzata, dove la folla vuoi dire in
realtà solitudine, la possibilità di
accedere ad un gruppo è veramente
un grosso regalo!

Non c'è niente, però , di più
arido , di meno accattivante, di un
glossario: parola dopo parola, in bel­
l'ordine alfabetico, per la bellezza di
500 pagine circa ... Eppure , nello
sforzo di capire ho finito col ritro­
vanni nell' atteggiamento giusto con

cui ci si deve accostare agli altri, con dedi­
zione, con disponibilità, con umiltà , rico­
noscendo che bisogna dare per ricevere. É
stata una grossa lezione di vita . Grazie ,
dottor Silvano!

Prima di concludere, mi pare il caso di
dire due parole sull'opera che, oltre al
glossario vero e proprio , ci fornisce anche
qualche lezione di fonetica e di grammati­
ca, con i verbi, coniugazioni comprese, un
po' di soprannomi, di sinonimi e, quasi per
compensare della fatica, proprio alla fine,
una serie di immagini fotografiche, anzi
due serie , l'una storica e la seconda bota­
nica, per gustare il piacere della comuni­
cazione a tanti livelli. Aggiungiamo infi­
ne, anche se ci sembra un po' ovvio e
banale dirlo , che il glossario non è soltan­
to un elenco di parole con la loro brava
traduzione; molti vocaboli sono accompa­
gnati da ragionamenti e spiegazioni, qual­
che volta addirittura da racconti, che ci
fanno intravvedere la civiltà che sta alle
spalle del linguaggio, fornendoci un inu­
suale strumento di avvicinamento.

www.accademiaurbense.it



240

Il melodramma. Lo conosciamo?
di Bruno Ottonello

Domandarsi, dopo quatt ro seco li di
storia, se conoscia mo il melodramma sem­
bra un paradosso, una assurdità. Eppure è
mia convinzione che ci sia ancora molto
da scoprire.

Non intendo, con questo , dare lezion i a
chicchess ia, ma soltanto esporre alcune
mie idee su quella che è considerata la più
alta e completa espressione culturale di
tutti i tempi , non foss'altro perché intere s­
sa due dei nostri sensi: l'udito e la vista.
Queste idee si sono formate poco a poco,
in anni di esperienze, di asco lti, di lettur e,
di studi, soprattutto mentre sono stato vici­
no ad un grande persona ggio della Lirica,
che mi ha formato il gusto e di cui vado
ancora serbando il ricordo: Margot Kaftal.

Mi proverò, dunqu e, a chiarire perché
penso che, salvo le so lite eccez ioni degli
addett i ai lavori e, come vedremo, non di
tutt i, il melodramm a sia ancora avvo lto
nella nebbia della misconoscenza. Inizio
ricordando tre esperienze personali:

l°) 1975. Arena di Veron a. Carmen di
Bizet. Il regista e lo scenografo costrinse­
ro i cantanti ed il coro a cantare sopra una
intelaiatura alta almeno dieci metri. Tutt i
sappiamo che i suoni tendon o a
salire, per cui, stando all 'aperto ed
a quell 'altezza, le voci e la musica
non giungevano adeguatamente al
pubblic o. Era come se si fosse
costretti a guardare una statua
posta a 50 metri di distanza. Sera­
ta disastrosa! Il regista e lo sceno­
grafo non avevano intuito le esi­
genze del melodramm a, che sono
ascolto e vista ben accordati. Se
non si sente bene, nessuna scena,
per quanto bella e sugges tiva, sup­
plirà alla mancanza del suono e
permetterà di capire.

2°) 1982. Teatro alla Scala.
Trovandomi a Milano, ho potuto
assis tere ad una prova dell ' Emani
di Verdi, durante la quale ci fu un
clamoroso diverbio tra il maestro
Muti ed il regista Luca Ronconi.
Quest 'ultimo pretendeva di far
camminare i coristi durante l'ese­
cuzione musical e: il rumore delle
scarpe sulle tavole del palcosceni­
co disturbava notevolment e la
musica. Era come vedere un qua­
dro imbrattato. Ancora una volta il
reg ista sov rapponeva la vista
all' udito, col risultato del diverbi o
di cui parlarono anche i giornali.

3°) Metà anni 80. A Genova va in
scena il Mefistofele di Boito, tratto dal
poema goethiano, sul tema della eterna
lotta fra il bene ed il male. Per il regista
Ken Russel il male, oggi, è rappre sentato
dal consumismo, cioè dal trasformare in
idolo il possesso di beni di consumo . Sic­
come l'arte non ha tempo, egli fece indos­
sare alle streghe dei costumi che assomi­
gliavano a degli elettrodomestici. Ci fu un
coro di critiche e di fischi: questa volta era
stato il pubbli co a non capire, ed erava mo
a livello internazionale, figuriamoci ad un
livello inferiore!! E' vero che la musica è
stata composta nell ' Ottocento, ma, com e
ho detto, l'arte non ha età e vuole comun i­
carci qualcosa che è valido in tutt i i temp i.
L'int erpretazione del regista era stata per­
ciò corre tta quando aveva rappresentato il
male, invece che con i mezzi tradizionali,
con immagini di lavatrici e frigoriferi.

Per capire il melodramma bisogna pre­
pararsi e risalire all'origine di quella gran­
de espressione cultura le che è il Teatro .
Questo poggia le sue basi su tre pilastri
fondamentali: l' autore che crea, l' attore
che trasmette, il pubblic o che recepisce.

A chiarire meglio questo concetto ci
viene in socco rso proprio il melodramma.
Adriana Lecouvreur, nel primo atto dell ' o­
pera omonima, canta queste parole: " lo
son l'umile ancella del genio creatore
(l 'autore): ei m'offre la favella , io (l'atto­
re) la diffondo ai cor (il pubblico)." Se uno
dei pilastri cede, crolla tutto l'edificio.

Non starò qui a fare la storia del Tea­
tro, dirò solo che questa forma di comuni­
cazione mosse i primi passi sette-ottocen­
to anni prima di Cristo, per continuare fino
alla caduta dell'Impero Romano. Dopo
abbiamo dieci secoli di silenzio, o quasi.
Riapparve sul finire del secolo XV, col
rinascere dell 'interesse per il mondo clas­
sico. Due nomi su tutti: Ludovico Ariosto
e Nicolò Macc hiavelli. Questa rinata pas­
sione per il teatro classico, che ottenne un
vero successo, favorì anche molte discus­
sioni su come doveva recitare l'attore,
come doveva esprimersi il coro, come
dovevano essere le scene , ecc. , insomm a
un attivo lavoro di critica e conoscenza.

Intorno alla metà del XVI seco lo in
casa del conte Bardi si riun ivano alcuni
musici sti, i quali sostenevano la superiori­

tà della monodia sulla polifonia
allora imperante e pensavano che
con la monodia si potesse far rivi­
vere i fasti del Teatro di Eschilo, di
Sofocle, di Aristofane. Tra costoro
vi era anche Vincenzo Galilei , il
padre del grande Galileo.

Questo consesso, chiamato poi
Camerata dei Bardi , iniziò con
brevi intermezzi musicali da inse­
rirsi tra un atto e l' altro delle rap­
presentazioni di un lavoro teatrale.
Tali intermezzi ebbero poi un cosi
grande successo che stimolarono
la creazio ne di un lavoro compl e­
to. Fu così che nacque il melo­
dramm a.

Certo esso non nacque adulto.
Per passare dalla culla alla maturi­
tà dovette attraversare tutte le fasi
dell a cresc ita, subendo anche
periodi infausti d'involuzione : le
cosiddette malattie della crescita.
Per esempio, quella che doveva
essere l' arte del "recitar cantando"
subì il fenomeno del divismo dal
tempo dei castrati ai giorni nostri ,
per cui si va all'opera per ascolta­
re il tenore o il soprano nella tale
aria, sorvolando su passaggi
orchestrali corali od anche inter-
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venti di canto di maggior intensità comu­
nicativa delle arie o dei duetti. Tutto que­
sto è sbagliato: l'opera inizia con la prima
nota e termina con l'ultimo accordo .

Ritornando al fatto culturale, il melo­
dramma compendia nel suo insieme tutte
le branche del sapere, dai fatti biblici alla
mitologia, dalla storia alla filosofia, dalla
poesia alla letteratura, dalle convenzioni
sociali al sentimento religio so, e attraversa
tutti i movimenti culturali maturat i duran­
te i secoli e tutti i sentimenti umani , dai
più sublimi ai più abietti.

Tutto questo viene espresso e comuni­
cato al pubblico con quell 'insieme di
suoni naturali (le voci singole, il coro) o
costruiti da mani d'uomo (l 'orchestra), di
ritmi, di modulazioni tonai i ecc. ecc. che
noi chiamiamo musica. La parola serve di
sostegno alla musica, tanto è vero che pos­
siamo assis tere con godimento ad un 'ope­
ra anche se questa viene cantata in una lin­
gua che non conosciamo.

Vi sono poi comprese anche le arti
figurative, come la pittura, la scultura,
l'architettura, e le arti minori, che possono
riguardare l'arredamento, il vasellame,
l'oreficeria, l'abbigliamento, e chi più ne
ha più ne metta.

Pensiamo soltanto che hanno contri­
buito alla valorizzazione dell 'opera artisti
di gran pregio . Poeti e scr ittori come
D'Annunzio, Verga, Illica, Giacosa, Boito .
Hanno dipinto scene, a partire dall 'Euridi­
ce di Giulio Caccini, artisti come il Buon­
talenti , uno degli esponenti di maggior
spicco del manierismo, fino ai nostri con­
temporanei Picasso, De Chirico, Guttuso,
Sassu e via dicendo.

Per tutto quanto ho detto è evidente
che non si può affrontare il melodramma a
cuor leggero . Non è possibile avvicinarsi
alla Francesca da Rimini o al Gianni

Schicchi senza andare alla fonte, cioè
Dante Alighieri e le cantiche che hanno
creato questi personaggi ; non è possibile
capir e I'Otello di Rossini o quello di Verdi
senza conoscere i tempi storici in cui sono
state composte le due opere e la filosofia
di Shakespeare.

Scriveva Verdi a Gino Monaldi che
Falstaff è un tristo, che commette ogni
sorta di cattive azioni, cioè un personaggi o
drammatico, ma sotto una forma diverten­
te, per cui diventa comico. Basterebbero le
parole conclu sive di quest' opera: 'T utto
nel mondo è burla! ", per comprendere l'a­
mara filosofia espres sa dalla fuga finale e
come il discorso conclusivo riesca a
comunicarci la constatazione del declino
della vita .

Non si può dire che una bella voce,
anche se ben educata, basti per cantare . Un
esecutore dotato di suoni vocali splendidi,
se non entra nel personaggio, non canterà
mai bene, perché egli è chiamato a vivere
quel personaggio. Un direttore d'orchestra
che, per un motivo o un altro, non riesce a
comunicare, non sa far partecipare il pal­
coscenico e l'orchestra al melodramma.

Potrei continuare il discorso ricordan­
do i capricci delle prime donne dell 'Otto­
cento o le arie del periodo belcantistico,
quando melodie di ineguagliabile bellezza
potevano essere , oltre che cantate, anche
suonate da un qualsiasi strumento con otti­
mi effetti, ma questo non è melodramma.

Quanti compositori , nel corso dei
secoli, sono finiti nell 'oblio perché non
sono stati capiti, non sono stati studiati a
fondo o perché non hanno voluto cedere a
compromessi con i cantanti od impresari
troppo esigenti! Ricordiamo soltanto due
nom i: Ildebrando Pizzetti e attori no
Respighi . Parlando con alcuni sinfomani
mi sono sentito dire che Vivaldi non ha
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Nella pagina precedente. Giu­
seppe Verdi di cui quest 'anno
ricorre il centenario della
morte

A lato.il Coven Garden, uno
dei templi internazionali del
melodramma

scritto un'opera , infatti non ne
ha scritta una, ma una sessanti­
na: eppure Vivaldi operista è
quasi sconosciuto. Beethoven,
che pur si rammaricava di non
saper scrivere per il teatro, ci ha
lasciato quel capola voro che è il
Fidelio , da molti ignorato.

Ma il melodramma è anche
Monteverdi , Pergolesi, Piccin­
ni, Durante , Cimarosa, Cherubi­
ni e tanti altri , solo per restare in
Italia. In Francia tro viamo
Lully, nato in Italia ma francese
di adozione, Rameau, Berlioz,

Debussy. Per la Germania nomin iamo sol­
tanto Haendel , Gluk , Weber, Wagner, Ric­
cardo Strauss. Per l 'Austria bastano
Mozart e Schubert con il Castello del Dia­
volo. E poi bisogna considerare i compo­
sitori delle cosiddette Scuole Nazionali,
come i russi Borod in, Mussorgski, Ciai­
covski, n boemo Smetana, l'ungherese
Bela Bartok. E l'elenco non finirebbe più.

Tutti nomi buttati a caso, come mi ven­
gono in mente, senza un ordine cronologi­
co, perché non voglio scrivere la storia del
melodramma, ma solo far capire , pur con i
miei limit i, che avvicinarsi ad esso non è
come accostarsi ad una canzone.

A proposito di canzoni .. . "La donna è
mobile" del Rigoletto è una canzonaccia, e
di musica anche scadente, ma immersa
nell 'ambiente (scena) con un losco figuro
e una donna di facili costumi fra i piedi
certamente ad un individuo fatuo come il
Duca di Mantova non poteva venire in
mente altro : Verdi aveva ancora una volta
centrato il melodramma.

Perciò non basta fermarsi a quelle qua­
ranta o cinquanta opere di repertorio, biso­
gna andare oltre, riflettere che quattro
secoli di storia non sono bastati a farci
conoscere veramente questa straordinaria
forma d'arte, anzi, semmai, ci hanno dato
solo la presunzione di un affrettat o giudi­
zio. E' di questo soprattutto che dobbiamo
liberarci, per cercare di conoscere più
seriamente soprattutto l'autore che crea e
l'esecutore che deve "recitar cantando".

Queste mie parole non vogliono essere
né una predica né un presuntuoso procla­
ma, solo una chiacchierata tra amici aman­
ti della musica, anzi mi scuso se non sono
riuscito a farmi capire compiutamente.
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Badia di Tiglieto 1120-2001... la storia ricomincia
Recensione di Giovanni Ponte

Il 4 agosto, ospite della Marchesa
Camilla Salvago-Raggi nel bel parco
della Badia di Tiglieto, un .folto pubblico
ha seguito il convegno di studi organizza­
to dalla Comunità Montana Valli Stura e
Orba, dal Comune di Tigli eto e dall 'Acca­
demia Urbense con il patrocinio della
Provincia di Geno va: Badia 200 I , la
Badia di Tiglieto fra stor ia e soc ietà.

11convegno, i cui lavori erano coordi­
nati da Alessandro Lagu:zi e che si è
avva lso dell 'impegno osp itale del Presi­
dente della Biblioteca di Tigl ieto Miche­
langelo Pesce. si prejìggeva. attraverso le
num erose relazioni di [are un adeguato
punto sulle ricerche storiche sul monu­
mento e sugli esiti dei lavori di restauro,
che sono in corso . Avremo ancora occa­
sione di riparlarne. pe rch é contiamo di
poter pubblicare le relazioni che s i sono
tenute.

Nel pomeriggio. alle ore 16,30 il Presi­
dente della Comunità Montana Valli Stura
ed Orba. Anto nio Olivieri ha presentato il
terzo num ero dei «Quaderni delle Valli
Stura e Or/HP>dedicato alla Badia ed edito
a cura dell 'Accademia Urbense. Di segui­
to riportiam o l 'intervento del professa r
Giovanni Ponte che ha illustrato il volum e
al pubb lico. Ha concluso la bella giornata
un concerto di musica etnica del gruppo
musicale "Avaria ".

Badia di Tiglieto 1120-200 I ... la sto­
ria ricomincia a c. di SI :-'10 NE REPETTo.
Ca mpo Ligure - Ovada, Co munità Monta­
na Valli Stura e Orba - Accademia Urben­
se, 200 I, pp . XVIII- 220.

Chi scrive non è uno spec ialista di Sto­
ria me dievale. né di Stori a dell a architettu­
ra e dell' arch eologi a medi evale. Il suo
intervento è perciò solo qu ello d 'un lett o­
re.. magar i di qu alche cultura. Valga, se
non altro, la buona volontà.

Il vo lume si artico la in tre sezioni fon­
damental i: la stor ia dell a Badi a; la sua
archite ttura e archeologia, in co nnessione
con il problema del restauro ; la spirituali­
tà ciste rce nse. L'impostazione è avveduta .
e il pregio dell'opera è confermato dalla
lettura dei contributi che la costituiscono.

Due di ess i rig uardano la storia: sono i
sagg i di Piero Ottonel lo, Dai Cistercensi
ai Raggi. La Badia di Tigli eto dall e origi­
ni al X Vll sec olo, e Ca milla Sa lvago
Raggi , La famiglia Raggi entra a Badia
tram ite il cardinale Lorenzo,

Piero Otto ne llo ovvi amente ha ripreso

argomenti e osservazio ni dal suo recente
volume L 'esordio cistercense in Italia .. Il
mito del deserto. tra poterifeudali e nuove
ist ituzioni comunali (Genova, 1999). Quel
lavoro spazi av a dall a fondazione dell a
Badi a ( 1120) al 1250 circa , ossia illu stra­
va il periodo più anti co e significativo de l­
l' attiv ità cistercense in Val d'Orba, nell a
Badi a che è la prima filia zione italiana
dell'Ordine fond ato a Ci teaux in Borgo ­
gna nel 1098 cos titue ndo : un ramo rifor ­
mato dell 'Ordine benedett ino, fondamen­
tale nell ' alto Medi o evo, e illuminato dal ­
l' opera di san Bemard o di Chiarav alle. Lo
studios o ha quindi sv iluppato in que sto
contr ibuto la sua indagin e storica giungen­
do al 164 8, anno in cui papa Innocenzo X
Pam phili dava la Badi a in co mmenda al
card . Loren zo Ragg i. A ques to sco po si è
giovato dell a raccolta delle Carte inedite e
sparse del monastero di Tiglieto. (che
giunge al sec . X IV) , cura ta da eminenti
sto ric i qu ali Guasco , Gabott o e Pesce, di
successivi documenti d ' archi vio , e dell e
ricerche svo lte da numerosi studios i, fra i
qu ali m i sembra dovero so ricordare spe­
cialme nte Valeri a Polonio. Ne risulta un
serio e documentato contributo storico,
ricco di noti zie e di osservazioni presenta­
te in modo organico e con equi libratezza
di giudizi . Ma in particolare vorrei sottoli­
neare l' impegno posto da Ottonello nel
collegare la stor ia reli giosa a qu ella politi­
ca ed economica. Egli ci propone quindi
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un co mplesso e ben arti col ato qu adro,
ricco di chi aroscuri .

Ca milla Salvago Rag gi , come tutti
sanno , è una scrittrice; e la Badia e la sua
fami glia hanno tanta parte ne lla sua narra­
tiva. Non meravi gli a quindi che le sue
pagine storiche , risu ltino le più piacevoli
de l volume, per il tono vivo e co lorito, e
per l'andamento scorrevole con cui ci
o ffre le notizie attinte aIl'Archi vio Raggi e
le sue personali testimonianze sull'ammi­
nistrazion e Raggi nel secolo XX .

Ne lla sez ione storica il passato rivive
cosi attra ve rso le testimonianz e-scr itte dei
documenti d ' archi vio e quelle ora li. Ne lla
sez ione artistico -archeologica si può ben
di re che a parl are sono le pietr e e i matt o­
ni, graz ie alle inda gini d 'un gruppo di spe­
cialist i, che hanno red atto ciascuno per la
sua part e, il lungo artico lato e appro fondi­
to saggio L 'architettura dell ' Abbazia di
Tiglieto attraverso i secoli corredato da
fotografi e e disegni. Ess i sono gli architet­
ti Stell a , Franz ese, Gertrudini , Torre,
Melli : ma il contributo più esteso e più
accessibi le anche ai non specialisti è quel­
lo di Em ilia Vassallo . Ovviamente non ho
competenza per sofferrnarrni sul progetto
di restauro. che pure, da profano. mi sem­
bra ben impostato . Preferisco quindi ri le­
vare che Emilia Vassallo ha sa puto con­
temperare efficacemente l'accurata inda­
gine archeologica con la sensibi lità stori­
ca. E voglio sottolineare che nel far parl a­
re i materiali inerti es sa ha suggestiva me n­
te indi viduato una seri e di cinque fasi nella
costruzion e del complesso abbazial e. E
agg iungo che per questa via i risultat i da
lei co nsegui ti si acco rdano con quelli rag ­
giunti per altra via da Piero Ott on eIlo. Tale
con vergenza dimostra la serietà dei loro
lavori, l' assen za di preconc etti , la va lida
applicaz ione di metodi pur diversi . Qu esto
dev 'essere motivo di giusta soddis fazione
per gli studios i, ma anche di compiac i­
ment o per il lettore, che non si trova di
fronte a contraddizioni all'i nterno dello
stesso vo lume .

Nella ter za sezione dell'opera il padre
Giuseppe Gaffurini ci illumina invec e sul
rinnovarsi della sp iritualità cistercense
dopo il Concilio Vaticano II, affinché i
monaci siano in grado di operare valida ­
mente ai giom i nostri . Egli perciò ci pro­
pon e un do cumento ufficiale : la dichiara ­
zione 1968-69 del loro Capitolo genera le,
la cui base é ancora la regola benedett ina.
Ora et lahora. ma sviluppata e ada ttata ai
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tempi con l' attività educativa, cultu-
rale, parrocch iale, missionaria, men-
tre l'accento è posto sempre, con san
Paolo, sulla charitas. sullo spirito di
serv izio, e anche sul pluralismo di
apporti e di iniz iative. Possiamo per­
ciò, ricord ando una formul a carduc­
ciana . dire che queste pagine inten­
dono " innovare conservando".

Quindi complessivamente non
sono poch i i pregi del volume. Gli
autori de i contributi dimostrano
sicura conoscenza e padronanza dei
loro argomenti; la chiarezza delle
loro idee si rispecchia nella chiarez­
za del linguaggio e nella precisione
dei termini , Ne risulta un opera
sistematica e organica, condotta con
partico lare serietà.

Naturalmente le ricerch e sulla
Badia non sono finite. Lo sanno per
prim i gli autori , che non hanno preteso dì
dire quello che non può esse re corredato
da prove. Ma anche i probl emi che restano
aperti sono sugges tivi .

Pensiamo anzitutto a quello della pre­
senza a Civitacula (era il nome antico di
questo luogo) d'un gruppo di monaci
prima dei Cistercensi: da un lato Piero
Ottonello ricorda leggende e ipotesi su
monaci di san Colombano - il fondatore
dell 'abbazia di Bobbio - venuti qui al
tempo di Carlo Magno ; dall ' altro Emili a
Vassallo ci spiega che gli scavi rivelano i
resti d 'una precedente costruzione, ante­
riore all'attua le chiesa cistercense..

Pensiamo poi alla cultura dei Cister­
censi, portati a vive re da eremiti , e al loro
armarium con una bibli oteca purtropp o
sco mparsa . Quali libri c'erano? Senza
dubbio testi religiosi, e le Vite dei santi
Padri rese in latino da san Gerolamo . Ma
dovevano esse rci anche testi dei Padri
della Chiesa e di san Gregorio magno, per
esempio, e nel sec. XII l è facile pensare
alla Legenda aurea di Jacopo da Varagine
arcivescovo di Genova , con la sua ricca
ser ie di vite di santi, e forse nel sec.XIV
c'erano le Vite dei SS..Padri di Domenic o
Cava lca. Facilmente c'era una copia del­
l'Im itazione di_Cristo e poi di qualcuno
dei manu ali del ben morire, le Artes
moriendi del Tre-Quattrocento. Supposi­
zioni autorizzate dalla cono scenza di altre
biblioteche monastiche . E sia lecito porsi
un 'a ltra domanda ancora: forse dal tardo
Trecento c' era anche la Commedia di
Dante?

,

Ma pensiamo inoltre all ' utilità civile
del lavoro dei frati per lo sviluppo econo­
mico della Val d 'Orba (fino alla produzio­
ne di ogge tti in legno, tuttora fi orente).
Purtroppo ci frena mancanza di doc umen­
ti precisi.

Altre ricerche d' archivio potrebbero
forse aggi ungere invece notizie sul perio­
do di crisi dal Trecento al Seicento, sul
quale finora i documenti reperiti non sono
COpIOSI.

Attraverso il libro ripercorriamo i nove
seco li di presenza della Badia. Appartan­
dosi dal mondo in un deserto di bosch i (la
grande selva dell'Orba, o di Ovada) i
monaci giunsero qui al tempo di papa Cal­
listo II, che favoriva la riforma dei Cister­
censi, devoti, laboriosi e austeri . C' erano
acqua, castagne, legname, pietre, argilla:
era possibile disboscare e dissodare, avere
orti e coltiv azioni , allevare animali dome­
stici, macin are cereali , cuocere mattoni ,
lavorare pietre, legno, ferro . Qui il silenzio
profondo com inciò ad esse re rotto dal
suono delle scuri dei frati che abbattevano
alberi antichi dal suono delle loro campa­
ne, dai monotoni canti gregoria ni in latino
medievale,

Fra i tanti suoi mali, il feudalesimo
aveva avuto il merito di difendere nel sec.
X questa parte d 'It alia dalle invasioni. la
ungare e saracene, culminate queste ulti­
me con il saccheggio di Genova nel 936,
cui seguì poi la distruzione del covo di
Frassineto in Provenza con l' attacco da
terra che la flotta bizantin a appoggiava dal
mare. Allora la marca Aleramica si esten-
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A lato. Badia di Tigli eto. Chie­
sa di Santa Mari a e Salita
Croce. portale est

deva da Fina le a Casa le, dall a
Riviera ligure al Monferrato: ed
A lera rn ici furono i marchesi del
Bosco, che favo rirono l' insed ia­
mento dei Cistercensi nella Badia di
Tiglieto.

Storicamente, il grande periodo
dei Cistercensi non è molto lungo:
circa un secolo e mezzo, dali' inizio
del sec . XII alla metà del XIII.
Mutava infatt i la situazione stor ica:
cresceva la popolazione, riprende­
vano importanza e vigore le città in
quel sec .XIII che per gli storici del­
l' economia è il Rinascimento (men­
tre noi lo poniamo nei secol i XV e
XV I, fondandoc i sulla letteratura e
sulle belle arti). Il potere papale
usciva più forte dalla lotta per le
investiture con gl'imperatori ger­
rnanici., e diventava teocrazia: ma

nella soc ietà in sviluppo una nuova forma
di corruz ione penetrava nella Chiesa : ere­
sie popolari, univano esasperazio ni dottri­
nali alla volontà che essa tornasse evange­
lica, povera, semplice: la risposta fu loro
data dai nuovi Ordini mend icanti i France­
scani ebbero riconoscimenti nel 1210 da
lnnocenzo III, e nel ' 23 da Onorio III, che
nel ' 16: aveva riconosciuto i Domenicani .
Erano i nuovi Ordini , che operavano tra il
popolo, nelle città desolate dalle fazioni.

Gli appartat i Cistercens i vedevano
calare le vocaz ioni, e infiltrarsi anche fra
loro la corru zione (a loro volta aveva no
avuto privilegi, p. es. ne I 11 86, contem­
poraneamente da Enrico V I di Svevia
imperatore e da Urbano III papa). Fu il
declin o, finché Eugenio IV nel 1442 sop­
presse la Badia di Tiglieto, i cui beni da
allora furono affidati in commenda, contro
cornpen so., a persone abbienti: nobili, col­
laboratori papali. cardinali e loro protetti e
nipoti .. AI collettivismo monastico del
Medio evo si sostituiva un forma di capi­
talismo nell' Età modern a, quando il capi­
talismo feudale opprimeva la vicina Valle
Stura, e non essa solta nto. Si giunse cos ì al
1648, quando Innocenzo X affidò la com­
menda al card. Raggi; e si finì co l passare
ad un'amministrazione privata..

Oggi la situaz ione camb ia ancora, in
un quadro s torico e sociale diversissimo.
Auguriamoci che il volgere dei tempi e la
co noscenza del passat o giov ino alle
migliori iniziative che si prospettano.
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A Piero Biorci il "Cavalletto d'Argento"
del IX Premio Monferrato di pittura
di Giacomo Gastaldo

Piero Biorci mostra il Cavalletto d'Argento appena ricevuto dalle mani del Sinda co
di Ovada dott. Vincenzo Robbiano

Dal l all' 8 settembre 200 l, presso la
Galleria deli'Accademia Urbense, 11 Vico­
lo, col patrocinio dell' Amministrazione
Comunale di Ovada, si è svolta la mostra
di pittura" ... e l'esultante di castella e vigne
suoi d'Aleramo". La collettiva, giunta que­
st'anno alla nona edizione, ha destato
molto interesse fra gli artisti liguri - pie­
montesi e le adesioni sono state numerose.
Essa ha voluto essere un omaggio alla terra
che ha dato il nome al Premio, per ricorda­
re a tutti quanto il Monferrato sia ricco di
suggestioni, come ricorda il breve verso di
Giosuè Carducci, scelto come titolo .

Con quest a mostra si è giunti alla 46°
edizione delle rassegne d'arte iniziate nel
1957, anno di fondazione del nostro soda­
lizio. La collettiva è stata dedicata alla
memoria di Nino Natale Proto, da sempre
promotore e animatore artistico delle
nostre mostre che si rinnovano da ben 46
anni. Gli artisti partecipanti (14) concorre­
vano al "Cavalletto d'Argento - 9° Premio
Monferrato" e altri premi, tra i quali la
targa d'argento "Città di Ovada" messa in
palio dall'Assessorato alla Cultura e al
Turismo. La manifestazione ha registrato
un notevole numero di visitatori e, come
sempre, ha messo a confronto pittori, di
diverse generazioni e di diverse scuole.

Per l'allestimento hanno collaborato
attivamente i pittori Maria Adela Gonzalez
e Giuliano Alloisio che ringraziamo senti­
tamente.

Per quanto riguarda invece in coordina­
mento della Giuria e il lavoro da essa svol­
to i nostri più vivi ringra ziamenti vanno
all'arch. Andrea Lanza.

Esaminate le opere esposte, l'apposita
giuria in un clima di sereno confronto ha
concordato i vincitori e redatto le motiva­
zioni. 11 9 settembre si è svolta la cerimo­
nia di premiazione. Sono intervenuti il sin­
daco dott. Vincenzo Robbiano, i membri
della giuria , alcuni componenti del consi­
glio direttivo dell'Accademia e numeroso
pubblico. Dopo il discorso di apertura del
Presidente onorario dell' Accademia, arch .
Giorgio Oddini, ha portato il proprio salu­
to il Sindaco di Ovada ricordando la lunga
tradizione di iniziative del sodalizio nel
campo della cultura e della storia locale. Si
è quindi passati ali 'assegnazione dei premi
relativi alle opere in concorso.

Il Cavalletto d'argento è stato assegna­
to con voto unanime a Piero Biorci, che ha
voluto nell'opera esposta aderire appieno
al tema proposto, con un quadro che rap-

presenta in primo piano una vigna dove
predominano i gialli e i rossi autunnali,
mentre sullo sfondo , sulla cima del colle si
staglia la sagoma di un castello (Tagliolo)
avvolto dalle brume. Di seguito riportiamo
il verbale sottoscritto dalla Giuria del Pre­
mIo.

Cavalletto d'Argento l° Premio Mon­
ferrato a Piero Biorci per l'opera Crepu­
scolo: Lavoro caratterizzato dal tratto per­
sonale nel quale emerge la sensibilità del­
l'artista. Biorci ha messo assai bene in
risalto il paesaggio, i colori della vegeta­
zione, le nostre colline offuscate dalle
prime nebbie autunnali . Ha inserito sapien­
temente alcuni elementi che storicamente,
e in maniera emblematica, hanno caratte­
rizzato le vigne dell'Ovadese: l'albero, un
ciliegio, sotto cui riposare per una pausa
del duro lavoro del vignaiolo e il recipien­
te del verderame.

Tavolozza filigranata della Ditta Il
Gioiello di Campo Ligure a Roberto
Colombo, opera: Cascina Nuova: l'autore
ha eseguito una rappresentazione molto
realistica del nostro paesaggio, in partico­
lare dei colori dell'estate, con una tecnica
rigorosa .

Tavolozza filigranata a lIva Lagomarsi­
no, opera: Paesaggio di Trisobbio. Origina­
lità e sicurezza derivano dai tratti essenzia­
li con i quali l'artista ha rappresentato il
paesaggio monferrino.

Targa Accademia Urbense di Ovada ,
per la tecnica grafica a Giuliano Alloisio.

opera: Impagliatore di damigiane. Dalla
cura dei particolari emerge la maturazione
artistica dell'autore.

Grappolo d'uva filigranato a Enrica
Ginardi, opera: Trisobbio. La personale
riproposta del paesaggio, l'armonico acco­
stamento dei colori , sfumati , ne evidenzia­
no la caratteristica.

Tre spighe filigranate a Maria Alloisio
Canepa, opera: Vigne del Monferrato.
Un'opera che evidenzia la maturazione
dell 'autrice che ha saputo fissare in un ' uni­
ca rappresentazione gli elementi caratteri­
stici delle nostre colline.

Targa Città di Ovada a Patrizia Borro­
meo ; opera Vigneti e colline di Ovada. Per
l'originalità dei colori e della rappresenta­
zione del paesaggio.

Medaglia del Millenario della Città di
Ovada a Maria Adela Gonzalez, Magovi ,
opera: Castello aleramico.

Stampa di Ovada antica e un libro della
collana della Accademia Urbense a: Maria
Vittoria Caratti (Vendemmiatrice); Mirca
Icardi (Castello di Tagliolo), Adolfo Maz­
zocchi (Case di Ovada); Roberto Barisione
(Paesaggio Monferrino); Gildo Liberti
(Colline Ovadesi); Carlo Ivaldi (Vigna
vecchia e vigna nuova). In conclusione ci
preme ringraziare gli esponenti della stam­
pa e televisioni locali che hanno consentito
alla nostra iniziativa di essere pubblicizza­
ta in modo adeguato nell'ambito Iigure ­
piemontese.
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La premiazione dell 'Opera seconda classificata

La pittura sacra di Bruno
Martinetti

rossa e bianca allegoria delle due diverse
anime dei personaggi.

Splendido nel suo sacro fuoco di pas­
sione e di entusiastica fede il "Giubileo"
dove l' amore per Cristo raggiunge, co l
colore rosso di fuoco e l' oro , l' apice del­
l' espressione simbolica.

Di notevole impatto emotivo " L'A n­
nuncio ai Pastori", dove tre figure di
pastori , uniti quasi in un'unica massa, con
gli occ hi spalancati e rivo lti in alto alla
ste lla d'oro che sovras ta, appaio no come
sgomenti per il sov rannatura le annunc io
della venuta di Cristo.

Ma dove mi sembra che l' arte di Mar­
tinetti raggiun ga l'apice de lla intensità
drammatica e lo spettatore è colto da timo­
rosa riverenza perché sente vivo il dram­
ma muto che si svo lge din anzi a sé è nei
tre quadri intit olati " mo men ti tragici",
dove, accanto alle maschere tragiche di
alcune figure che hanno in volto i segni
della disperazione (i l prim o, in alto, ricor­
da il quadro dei Goya, "Saturno che divo­
ra i suoi figIi" ) si eleva maestoso, impo­
nente nella sua tragicit à, il capo reclinato
del Cristo morto, dove i capelli sembrano
aculei della sua corona di spin e e dove la
sofferenza è stata cri stalli zzata da lla
morte.

Siamo di front e ad un autenti co capo­
lavoro d ' espressione artistica !

Mi lano 27/2/200 1

l1f!~~I._It•••It§~·elJ1 :"·--'ll

Bruno Martinetti . L 'annuncio ai pastori, la notte di Natale

abbozzate. co me
macchie scure da i
contorni indefi ni­
ti, ben rappresen­
tan o l 'umanità
triste e sofferente
che si sublima nel
sacrificio e nella
gloria di Cristo.

Pure notevole
l' altra Crocifis­
sione (la n. 15) in
cui la composi­
zione quas i
astratta è una fan­
tasia di colori e di
forme abbozzate,
con spruzzi d'oro
a ravvi vare la
scena.

Anche nell a
Cro cifissione (n.
22) il pitt ore ci
avv ince con colo­
ri e forme quasi
surreali, con fasce di cie lo verde, azz urro.
rossiccio, violetto e con le figure in prim o
piano in espress ione di attonito stupore,
quasi di incredulità per la scena della cro­
cifiss ione, in un dinamismo quasi surreale,
con la innaturale posa dei Cristo su una
croce di legno viola, con effett i simbolici

inc red ib i l m e nte
irreal i. e con i trat­
ti del vo lto di
molte figure che
richi am an o al
primo cubismo di
Picasso o alle
maschere dell'arte
primitiva africa­
na.

E' lirismo poe­
tico, è ese mpio
del pi ù vero
e s p re s s io n is m o
alla Van Go gh.
Bell issimi i cos tu­
mi ind ossati dai
vari personaggi .

No tevo lmente
dramm atiche ,
altamente simbo­
lich e nel loro
si lenz io le due
figure del " Perdo­
no del brigatista",
con le due man i

di Antonio Marigliano

Visitando la mos tra di pittura di Brun o
Martin etti il mio primo sentimento è stato
di rammarico per non avere conosc iuto
prima di oggi la sua arte.

Bruno Martinetti è un pittore vero, un
artista che non ha null a da invidiare a tant i
che hanno fatto la Stori a deIl'Arte.

Nella mostra odierna, sul tema dell' ar­
te sacra, si rilevano diversi influssi stilisti­
ci : dai fau ves , per i colori accesi e contra­
stanti, al cubismo iniziale di Picasso, per
una certa geometrizzazione delle figure, al
dramma dei dipint i dei Goya (vedi Satur­
no che divora i suoi figli ), ma da tutt i que­
sti stili il Mart inett i riesce a tenersi equidi­
stante, creand o un suo stile personale ed
armo nioso in cui l'acceso dramm atic o
cromatismo o ai colori cupi. disperati,
qua si monocrornatici , di alcuni suoi qua­
dri, si accompag na spesso una profusion e
d' oro (oro zecchino) che fa quasi corona a
tant e sue compos izioni in cui la dramm ati­
cità della scena si stempera nello splendo­
re dell'oro come in un trion fo final e di
gloria.

Guardate la "Crocifiss ione". indicata
coi n. 24/bis, dove su uno sfondo tutto
d ' oro sfavill ante risalt a al cent ro la figura
stilizzata di Cristo, su cui conve rge la linea
di fuga de llo sguardo, com e avvolta in un
avvamp are di luce sfolgorante, mentre ai
suo i piedi le num ero se figure app ena
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